
 1 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 2 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 3 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 5 

 
 
 
Il CONTRATTO DI PRESTAZIONE 
SPORTIVA CALCISTICA 
 
 
 
INDICE 
 
 
 

1) FONTI DEL DIRITTO SPORTIVO 
 

 
1.1  Fonti Costituzionali 
1.2  Le fonti legislative 

1.3 Le fonti di natura regolamentare 1) Il Regolamento Fifa per lo Status ed i             
Trasferimenti 
  2) Le N.O.I.F. della F.I.G.C. 

1.4  Gli Accordi Collettivi per i calciatori professionisti 
 
 
 
 
2) L’ ORDINAMENTO SPORTIVO 

 
 
  
2.1  L’Ordinamento sportivo internazionale 

2.2  Il C.I.O. 
2.3  La F.I.F.A. 
2.4  Lo Statuto F.I.F.A.  

2.5  L’ U.E.F.A. 
2.6  L’ Ordinamento Sportivo Nazionale 
2.7  Il C.O.N.I. 

2.8  La F.I.G.C. 

 
 
 
 
 
 



 6 

3) EVOLUZIONE STORICA DEL DIRITTO SPORTIVO 
 
 
3.1  La situazione antecedente alla Legge sul professionismo sportivo 

3.2  L’iter formativo della Legge 23 marzo 1981, n. 91 
3.3  Legge 23 marzo 1981, n. 91: “ Norme in materia di rapporti tra società e sportivi 
professionisti “ 

3.4  La libertà di esercizio dell’attività sportiva: art. 1 della Legge n. 91 del 1981 
3.5  L’articolo 4 della legge 91/81: il contratto di lavoro sportivo subordinato 
3.6  Le parti del rapporto di lavoro sportivo e l’obbligo della clausola compromissoria 

3.7  La restrizione alla libera circolazione dell’atleta professionista: il c.d. “vincolo 
      sportivo” 
3.8  Pareri della Dottrina successivi all’ emanazione della Legge 291/81 sul   

Professionismo Sportivo 
3.9  Il trasferimento internazionale dei calciatori 
3.10 Il caso Bosman 

3.11 Gli effetti della Sentenza Bosman 

3.12 Lo Status giuridico dei calciatori extracomunitari 
 
 
 
4)  Il CONTRATTO DI PRESTAZIONE SPORTIVA CALCISTICA 
 
 
 

4.1  Il contratto calcistico professionistico: Nozioni ed Elementi essenziali 
4.2  Le parti del contratto sportivo: le Società Calcistiche 
4.3  L’ Affiliazione della Società Calcistica alla Lega Nazionale 

4.4  I Calciatori nell’ Ordinamento Nazionale  
4.5  I Calciatori nell’ Ordinamento Internazionale  
4.6  Gli Allenatori, i Preparatori Atletici e i Direttori Sportivi  

4.7  Il Deposito del contratto e l’ Approvazione   
4.8  Durata del Contratto            

4.9  Profili di Invalidità del contratto  
4.10  Requisiti soggettivi per la stipulazione del contratto  
4.11 La costituzione del rapporto di lavoro: l’ assunzione diretta 

4.12 L’ Agente dei Calciatori 
4.13  Diritti e Doveri dei Calciatori e delle Società: a) Doveri dei calciatori 
                                                                       b) Diritti dei calciatori 

                                                                       c) Obblighi della società  
4.14 Le conseguenze dell’inadempimento delle obbligazioni da parte delle società e 
       dei calciatori 

4.15 L’ Inadempimento del calciatore  
4.16 L’ inadempimento della società  
4.17 La Cessione del Contratto Calcistico 

4.18 Il recesso ante tempus dal contratto di lavoro calcistico  
4.19 La Risoluzione Consensuale del contratto e la “Clausola Rescissoria “ 



 7 

 
 
 
 
 
5) IL CONTRATTO DI SPONSORIZZAZIONE SPORTIVA 
 
 
 

 
5.1  Il Fenomeno della Sponsorizzazione 
 

     a) Differenze e analogie tra “Sponsorizzazione” e “Pubblicità” 
     b) La figura dello Sponsor 
     c) La figura dello Sponsee 

     d) Il contratto di sponsorizzazione 
     e) I diritti e gli obblighi delle parti nel contratto di Sponsorizzazione 
 

5.2  La Sponsorizzazione di una manifestazione sportiva 
5.3  La Sponsorizzazione di un Club o di una Scuderia 
5.4  La Sponsorizzazione di un singolo atleta 
 
 
 
 
6) Il SISTEMA DI GIUSTIZIA SPORTIVA CALCISTICA  
 
 
 
 

6.1   La giustizia Sportiva a livello internazionale 
6.2   Il Player’s Status Commitee ( P.S.C. ) 
6.3   Il Dispute Resolution Chamber ( D.R.C. ) 

6.4   Il Tribunal Arbitral du Sport ( T.A.S. ) 
6.5   La giustizia sportiva in ambito U.E.F.A. 
6.6   La Giustizia Sportiva Calcistica Nazionale 

6.7   La Legge 280/2003 n.220: i Rapporti tra Giustizia Sportiva 
                                             e Giustizia Ordinaria  
       

6.8   Il vincolo di Giustizia Sportiva  
6.9   Il Collegio di Garanzia dello Sport 
6.10  La Procura Generale dello Sport         

6.11  Il Sistema di risoluzione delle controversie legate al rapporto di lavoro calcistico 
6.12  L’ Arbitrato Sportivo 

6.13  Il Lodo Arbitrale Sportivo 
 



 8 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
7)  CASI GIURIDICI DI DIRITTO SPORTIVO 
 
 
7.1  Analisi dell’Art.17 Regolamento Fifa per lo status e il trasferimento dei giocatori 

 
Le tre vicende più illustri di applicazione dell’Art. 17 Regolamento F.I.F.A.  
 

° Il Caso Webster 
° Il caso Matuzalem 
° Il caso De Sanctis 

 
 
Altri casi di applicazione dell’ Art. 17  

 
° Il caso Kakuta 

° Il caso Bangoura 
° Il caso Tony Silva 
° Il caso Appiah 

° Il caso El-Hadari 
° Il caso Ortega 
° Il caso Mexes  

 
  
 

7.2  Il fenomeno del “Mobbing Calcistico” in Italia 
 
 

-  Il caso Pandev 
-  Il caso Ledesma 
-  Il caso Marchetti 

-  Altri casi minori di “Mobbing Calcistico” 
 

 
7.3  Riepilogo illustrativo dei casi giuridici trattati 
 

 
 
 

 
 



 9 

 

 
 

CONCLUSIONI 

 

 
BIBLIOGRAFIA  
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 10 

 
INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
 

 
Con il presente lavoro si intende analizzare il contratto di prestazione sportiva 
calcistica attraverso lo studio di tutti gli elementi essenziali che lo caratterizzano, dei 

requisiti soggettivi che le parti contraenti devono possedere per poterlo stipulare, 
delle clausole necessarie per una corretta stipulazione e dei profili di nullità e 
annullabilità di tale rapporto contrattuale. 

Il contratto calcistico, chiaramente, sarà inquadrato nella branca del diritto che lo 
disciplina, il diritto sportivo e così si traccerà un profilo preciso ed esaustivo della 
definizione di diritto sportivo, delle fonti che lo regolano, della sua evoluzione storica 

e dei soggetti che ne fanno parte. 
Il primo capitolo del lavoro avrà come oggetto, infatti, proprio le fonti alla base del 
diritto sportivo, siano esse internazionali, comunitarie o nazionali oppure 

costituzionali, legislative o regolamentari. 
Successivamente si farà riferimento all’ evoluzione del diritto sportivo, concentrandosi 

in maniera particolare sulla Legge sul Professionismo Sportivo, la Legge 23 marzo 
1981, n.91 che per la prima volta ha fornito delle certezze giuridiche e delle tutele 
ben precise al mondo dello sport professionistico. 

Si mostrerà l’iter che ha portato all’ emanazione di tale Legge e si illustreranno le 
norme principali che la compongono e che hanno influenzato fortemente tutte le 
successive norme inerenti la disciplina sportiva. 

La trattazione proseguirà con l’analisi delle innovazioni portate dalla Legge 91/81 
quali la definizione precisa di contratto di lavoro subordinato sportivo e soprattutto la 
abolizione del vincolo sportivo che ha permesso finalmente ai calciatori di avere 

maggiore potere contrattuale e di non essere più una semplice res nelle mani della 
Società. 
Il terzo capitolo, poi, andrà a costituire il cuore del lavoro di tesi in questione, 

evidenziando le caratteristiche proprie del contratto di prestazione sportiva calcistica. 
I punti su cui si focalizzerà l’attenzione della trattazione sono certamente gli elementi 
essenziali del contratto, la durata, il deposito presso la Federazione Nazionale e la 

relativa approvazione, i diritti e gli obblighi reciproci tra le parti che la stipulazione di 
esso comporta, i requisiti soggettivi che le parti devono possedere, i profili di 
invalidità e la cessione, temporanea o a titolo definitivo, del contratto. 

Si mostreranno le norme specifiche che regolano il rapporto tra la società e il 
calciatore dettate oltre che dalla legge 91/81 anche dall’ Accordo Collettivo tra i 

rappresentanti delle Società Sportive e dei calciatori e dalle norme predisposte dalla 
Federazione Italiana Giuoco Calcio (FIGC). Saranno trattati, poi, nel dettaglio, gli 
aspetti economici, sportivi e giuridici che legano il calciatore al club presso cui è 
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tesserato, mettendo in evidenza gli istituti caratteristici che lo distinguono da un 

normale rapporto di lavoro. 
Si illustrerà poi il metodo di risoluzione delle controversie nascenti dal rapporto 
contrattuale di lavoro tra le società sportive professionistiche ed i calciatori, 

consistente nel ricorso all’ arbitrato irrituale sportivo. Nell’ analisi di tale istituto si 
metteranno in luce le figure degli arbitri, i requisiti che gli stessi devono rispettare 

per poter decidere sulla controversia, le modalità della loro nomina e gli iter 
procedimentali che si sviluppano dal ricorso all’Arbitrato su istanza di parte fino all’ 
emissione del Lodo. 

Il lavorò verterà, ancora, sull’analisi del Regolamento Fifa sullo Status e sui 
Trasferimenti dei calciatori, soffermandosi in particolar modo sull’ Art. 17, che 
definisce le conseguenze derivanti dalla risoluzione senza giusta causa del contratto 

di lavoro calcistico. 
Per meglio comprendere la portata di questa norma, infine, si approfondiranno tre 
case studies: il caso Webster, il caso Matuzalem ed il caso De Sanctis, nei quali si è 

fatto appello proprio all’art.17 del Regolamento Fifa per sciogliere i rapporti 
contrattuali tra i calciatori citati e le proprie società calcistiche d’ appartenenza. 
 

 
 
 
 

 
 

1) FONTI DEL DIRITTO SPORTIVO 
 
 
 
 
 
 
1.1 Fonti Costituzionali  

 
 
 
 
L’ attività calcistica è una attività principalmente lavorativa e quindi si andranno ad 

applicare norme e principi in materia di lavoro. 
I principi fondamentali della Costituzione che si andranno ad applicare sono quelli 
sanciti dall’   art.2: che riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come 

singolo, sia nelle formazioni sociali in cui si svolge la sua personalità; quelli sanciti dall’ 
art.3 1ovvero di uguaglianza formale e sostanziale. È da citare poi l’art.4 che al comma 
1 stabilisce il diritto al lavoro di ogni individuo, sancendo altresì l’obbligo per lo Stato 
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di promuovere le condizioni che rendano effettivo tale diritto mentre al comma 2 

postula il dovere di ogni cittadino di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria 
scelta, un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale e 
spirituale della società. In particolare troveranno applicazione l’articolo 35 che, dopo 

aver sancito il compito dello Stato di tutelare il lavoro in tutte le sue forme ed 
applicazioni, stabilisce che Esso avrà anche l’onere fondamentale di “curare la 

formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori”; l’articolo 36 2 che, nei suoi 3 
commi, afferma il diritto di ogni lavoratore a percepire una retribuzione , riserva alla 
legge il compito di determinare la durata massima della giornata lavorativa e riconosce 

il diritto inderogabile di ogni lavoratore al riposo settimanale e alle ferie; l’articolo 37 3 
che tutela il lavoro delle donne e dei minori5; l’articolo 38 che riconosce a ogni 
lavoratore il diritto ad adeguate forme di previdenza ed assistenza sociale; gli articoli 

39 4 e 40 che riconoscono i principi di libertà sindacale e di contrattazione collettiva, 
nonché il diritto di sciopero.  
 

 
 
 
 

1) L’articolo 3 della Costituzione sancisce che: 
“Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge, senza 
distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, 
limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese. 

2) L’art. 36 al comma 1 afferma che “Il lavoratore ha diritto a una retribuzione 
proporzionata alla quantità e alla qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad 
assicurare a sé e alla sua famiglia un’esistenza libera e dignitosa”. 

3) L’articolo 37 della Costituzione stabilisce espressamente che: 
“La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che 
spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della 
sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale 
adeguata protezione. 
La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato. 
 
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto alla 
parità di retribuzione”. 

4) L’articolo 39 stabilisce al suo primo comma in particolare che “L’organizzazione 
sindacale è libera”; l’articolo 40 invece che “Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito 
delle leggi che lo regolano”. 
 
 

 
 
1.2  Le fonti legislative. 
 

 
 

Il rapporto di lavoro del calciatore professionista 
trova la sua specifica disciplina all’interno della legge 23 marzo 1981, n. 
91, così come aggiornata dalla legge 586 del 18 novembre 1996, nonché, 
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laddove non incompatibili o espressamente escluse, in tutte le altre 

norme dettate per il lavoro subordinato in generale 5. L’interprete è 
chiamato, pertanto, a un’attenta opera di raccordo della disciplina 
speciale con quella generale, che tenga conto della specialità del 

rapporto di lavoro disciplinato ma che, nello stesso tempo, consenta di 
inserire in modo adeguato il provvedimento legislativo nel contesto 

dell’ordinamento statale, considerato anche nella sua dinamica 
evolutiva. 
La legge 91/81 – della quale si tratterà ampiamente nello specifico 

capitolo a essa dedicato – costituisce la normativa quadro di riferimento 
per tutte le discipline sportive che prevedono un settore d’attività 
regolamentato in forma professionistica, dettando una serie di principi 

generali in tema di rapporti tra società sportive e atleti professionisti, 
segnatamente alla forma, alla durata e alla cessione del contratto di 
lavoro tra le parti, in materia di premi di addestramento e formazione 

tecnica, nonché in tema di risoluzione delle controversie. 
 
 

6 Il sito internet dell’Associazione Italiana Calciatori riporta: “Il 4 marzo 1981 rimarrà 
sicuramente una data storica per il mondo sportivo professionistico, per i calciatori in 
maniera particolare: il Senato approvava infatti una legge (che secondo l’ordine 

progressivo sarà la n. 91) che regolava finalmente i rapporti tra società e sportivi 
professionisti. […] 

La legge è stata una conquista determinante per la categoria dei calciatori: lo sport 
professionistico, calcio in primis, si trovava ad avere finalmente delle certezze 
giuridiche, delle tutele ben precise. […] Ovviamente la legge 91 è stata la base di 

partenza per molte conquiste che l’A.I.C. è riuscita a ottenere negli anni: con la nuova 
normativa il calciatore da quel momento diventava infatti 
lavoratore subordinato, le cui prestazioni a titolo oneroso costituivano oggetto 

di contratto di lavoro subordinato. Venivano introdotte la tutela sanitaria, 
l’indennità di preparazione e promozione, le assicurazioni infortuni, il 
trattamento pensionistico, e soprattutto veniva abolito il vincolo sportivo, che 

fino a quel momento aveva fatto del calciatore un’autentica merce di scambio”9. 
L’art. 1 della Legge del 21 Marzo del 1981 sul Professionismo Sportivo statuisce 
testualmente che “L’esercizio dell’attività sportiva, sia essa svolta in forma individuale 
o collettiva, sia in forma professionistica o dilettantistica, è libero”: tale disposizione 
rappresenta un limite sia per le eventuali intromissioni dell’ordinamento sportivo 
propriamente detto (che si traducono in ostacoli all’esercizio di dette attività da parte 

di chiunque, in forma singola o associata), sia nei confronti dello stesso ordinamento 
generale, il quale non può introdurre normative che prevedano impedimenti non 
consentiti. 

 
 
___________________________ 
 

5) L’applicabilità delle norme sul lavoro subordinato è dovuto - come si vedrà nel 
Capitolo II - al riconoscimento, da parte dell’articolo 3 della legge 91/81, della natura 
subordinata del rapporto di lavoro che lega il calciatore alla società sportiva. Si vedrà 
altresì che, ai sensi dell’articolo 4 della legge 91/81, non saranno però applicabili al 
rapporto di lavoro sportivo professionistico, la totalità delle norme valide per qualsiasi 
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rapporto di lavoro subordinato ordinario 
6) www.assocalciatori.it 

 
 
 
 
1.3 FONTI REGOLAMENTARI: A) Il Regolamento Fifa sullo status 
e sui trasferimenti dei calciatori 
 
 
 
 
Il Regolamento F.I.F.A. sullo status e i trasferimenti dei calciatori è stato 

per la prima volta emanato dal Comitato Esecutivo della F.I.F.A. 
svoltosi a Buenos Aires e Zurigo il 7 luglio del 2001, in conformità con 
quanto previsto dall’articolo 61 dello Statuto F.I.F.A., il quale concede 

espressamente a tale organo la facoltà d’emanare un apposito 
regolamento per la disciplina dello status e il trasferimento 
internazionale dei calciatori. Nella sua versione originaria, il 

Regolamento non faceva altro che recepire all’interno dell’ordinamento 
del giuoco calcio il precedente Accordo di Bruxelles, stipulato il 5 
marzo 2001 tra l’Unione Europea e la F.I.F.A.10 avente a oggetto, 

principalmente, la modifica delle normative della F.I.F.A. allora vigenti 
in materia di trasferimenti internazionali dei calciatori. 7 Con questo 
Accordo in particolare l’U.E. obbligava la F.I.F.A. ad attuare all’interno 

della propria normativa una serie di principi vincolanti relativi alla 
previsione di un sistema di disciplina dei seguenti aspetti: 
· protezione dei minori; 

· indennizzi per la formazione di giovani calciatori; 
· mantenimento della stabilità contrattuale nel calcio; 

· meccanismo di solidarietà; 
· periodi di trasferimento; 
· inadempimento da parte dei calciatori ai propri doveri 

 

_________________________ 
 

7) Si tratta di un “gentlemen Agreement” tra la F.I.F.A. e l’U.E. 
 Con esso le parti posero fine al procedimento d’infrazione che l’U.E. aveva 
avviato in data 14 dicembre 1998 e che aveva ad oggetto il sistema dei trasferimenti 
dei giocatori: nella specie si criticava la circolare n. 616 adottata dalla F.I.F.A. il 4 
giugno 1997 limitatamente alle parti in cui vietava ai giocatori di risolvere 
unilateralmente il contratto li lega alla società di calcio nonché in relazione alle 
indennità di trasferimento di giocatori che la F.I.F.A. prevedeva nella sua normativa. 
 
 
 
 
 



 15 

B) Le N.O.I.F.  

 
 
 

Le Norme Organizzative Interne costituiscono invece una normativa 
regolamentare emanata dalla Federazione Italiana Giuoco Calcio per 

disciplinare alcuni aspetti di carattere specifico quali l’organizzazione, 
la struttura e l’attività della Federazione, il tesseramento e il 
trasferimento dei calciatori, sia professionisti che dilettanti, la 

costituzione e la cessazione del rapporto di lavoro tra atleta e società, il 
trattamento economico delle parti dello stesso. Esse sono emanate in 
particolare dal Consiglio Federale: quest’ultimo risulta essere infatti, in 

attuazione del disposto dell’articolo 27 comma 1 dello Statuto, l’organo 
normativo, d’amministrazione e d’indirizzo generale della F.I.G.C. 8 
Le N.O.I.F. quale fonte regolamentare di origine interna, si applicano in 

genere ai soggetti che sottostanno all’ordinamento giuridico del giuoco 
calcio, ossia ai calciatori, alle società, agli allenatori, ai direttori sportivi, 
agli arbitri. Il problema che eventualmente si pone circa l’ambito 

soggettivo d’applicazione delle N.O.I.F. è quello di stabilire se esse 
abbiano una rilevanza soltanto interna all’ordinamento sportivo o se 
abbiano rilevanza anche per l’ordinamento generale. Al riguardo si è 

sostenuta la sindacabilità, da parte del giudice statale, della normativa 
interna federale laddove essa abbia una rilevanza non meramente 

interna all’ordinamento, ma anche esterna ad esso (ovvero nell’ambito 
dell’ordinamento statale), limitando i diritti fondamentali di soggetti 
che oltre a far parte dell’ordinamento sportivo, fanno anche parte 

dell’ordinamento statale: tale è ad esempio il caso di quelle norme 
federali che escludano o limitino la possibilità di tesseramento o di 
utilizzazione di giocatori stranieri (comunitari o extracomunitari), in tal 

modo discriminando sostanzialmente i giocatori di nazionalità estera 
rispetto invece a quelli che sono cittadini dello Stato in cui opera la 
Federazione. 
 
_____________________ 
 

8) L’articolo 27 comma 1 dello Statuto afferma espressamente che il Consiglio Federale, salve le funzioni 
attribuite all’Assemblea, è l’organo normativo, d’indirizzo e d’amministrazione della F.I.G.C. Oltre alle 

N.O.I.F. emanerà anche il Codice di Giustizia Sportiva e la normativa antidoping. 
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1.4 ACCORDO COLLETTIVO PER I CALCIATORI  
 
 
 
 

La principale fonte normativa del rapporto di lavoro oggetto della nostra trattazione è 
costituita da una norma di carattere negoziale, l’Accordo Collettivo stipulato tra la 
F.I.G.C. ed i calciatori e le società professionistiche per mezzo dei loro rappresentanti. 

L’ordinamento giuridico del giuoco calcio presenta attualmente 2 
Accordi Collettivi, l’uno valido per i calciatori professionisti tesserati 
per società militanti nei campionati di Serie A e B, l’altro valido per i 

calciatori di Prima e Seconda Divisione. 9 
L’Accordo Collettivo per i calciatori di Serie A e B è stato sottoscritto il 4 ottobre 2005 

dalla Federazione Italiana Giuoco Calcio, dalla Lega Nazionale Professionisti 
(L.N.P., sindacato rappresentativo delle società di calcio 
professionistiche) e dall’Associazione Italiana Calciatori (A.I.C., 

sindacato dei calciatori) e va a sostituire il precedente testo del 1989, 
che, scaduto nel 199221, aveva sin a quel momento operato solo in 
regime di prorogatio, ovvero attraverso un tacito rinnovo ogni tre anni. 

L’Accordo Collettivo valido per gli altri calciatori professionisti, ossia per quelli tesserati 
con società affiliate alla Lega Pro, è invece ancora quello del ‘92 dal momento che 
all’accordo del 2005 tale lega non è intervenuta quale parte firmataria del nuovo 

accordo. 
L’impianto del vecchio Accordo Collettivo è stato confermato dal 
nuovo Accordo che si è limitato a rivisitare quelle parti che non erano 

più adeguate alla realtà attuale.  
 
Il principale obiettivo del nuovo Accordo Collettivo era quello di dare attuazione all’ 

art.4 della Legge del 23 marzo 1981, n. 91, in particolare nella parte in cui devolve alla 
contrattazione collettiva il compito di predisporre il contratto-tipo per la disciplina del 
rapporto di lavoro degli sportivi professionisti. 

Il nucleo principale dell’accordo è costituito dalla disciplina del trattamento economico 
e normativo dei rapporti tra calciatori professionisti e società professionistiche. 

I punti fondamentali sono: 
 
• Il contratto individuale di lavoro tra società e calciatore professionista 

• I doveri della società nei confronti degli altri  
• L’ inadempimento da parte della società dei propri doveri 
• I doveri dei calciatori nei confronti della società presso la quale sono tesserati 

• L’ inadempimento da parte dei calciatori ai propri doveri 
 
L’ordinamento giuridico del giuoco calcio presenta attualmente 2 

Accordi Collettivi, l’uno valido per i calciatori professionisti tesserati 
per società militanti nei campionati di Serie A e B, l’altro valido per i 
calciatori di Prima e Seconda Divisione20. 

L’Accordo Collettivo per i calciatori di Serie A e B è stato sottoscritto il 4 ottobre 2005 
dalla Federazione Italiana Giuoco Calcio, dalla Lega Nazionale Professionisti 
(L.N.P., sindacato rappresentativo delle società di calcio 
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professionistiche) e dall’Associazione Italiana Calciatori (A.I.C., 

sindacato dei calciatori) e va a sostituire il precedente testo del 1989, 
che, scaduto nel 199221, aveva sin a quel momento operato solo in 
regime di prorogatio, ovvero attraverso un tacito rinnovo ogni tre anni. 

L’Accordo Collettivo valido per gli altri calciatori professionisti, ossia per quelli tesserati 
con società affiliate alla Lega Pro, è invece ancora quello del ‘92 dal momento che 

all’accordo del 2005 tale lega non è intervenuta quale parte firmataria del nuovo 
accordo. 
L’impianto del vecchio Accordo Collettivo è stato confermato dal 

nuovo Accordo che si è limitato a rivisitare quelle parti che non erano 
più adeguate alla realtà attuale. 11)  
 
_____________________ 
 
9) L’ Accordo Collettivo per i calciatori di Serie A e B e l’ Accordo Collettivo per i calciatori di Lega Pro si 
trovano sul sito www.assocalciatori.it . 
10)  Quando si sottoscrisse tale Accordo si stabilì che esso sarebbe dovuto rimanere in vigore per 3 anni, a partire 
dal 1 luglio 1989 
11) Il nuovo accordo collettivo, per i calciatori di serie A e B, è stato firmato il 4 ottobre 2005 tra la Federazione 
Italiana Giuoco Calcio (FIGC), la Lega Nazionale Professionisti (LNP) e l'Associazione Italiana Calciatori (AIC), 
con effetti 
retroattivi dal 1 luglio 2005 sino al 30 giugno 2006. Il precedente accordo, a seguito della disdetta delle parti 
interessate (FIGC e LNP), era scaduto nel 1992 e da allora aveva operato soltanto in regime di prorogatio, cioè 
mediante un tacito rinnovo ogni tre anni. 
Peraltro, tra le parti firmatarie non è presente la Lega si serie C e, pertanto, ai calciatori tesserati con le società ad 
essa affiliate si continuerà ad applicare lo status normativo precedente. 
L'Accordo Collettivo, nella sua nuova versione, ha conservato sostanzialmente l'impianto precedente, anche se su 
alcuni punti sono state apportate delle modifiche. 
Il riferimento all'efficacia retroattiva non comporta particolari difficoltà interpretative o di carattere applicativo. 
L'efficacia retroattiva dei contratti collettivi di lavoro, pacificamente ammessa in dottrina (L. Galantino, diritto 
sindacale, Giappichelli editore, Torino, 2005, p.138), vale a rendere applicabili a beneficio dei lavoratori solo e 
soltanto gli aspetti migliorativi del nuovo accordo, mentre le eventuali clausole peggiorative incontrano il limite 
dell'intangibilità dei diritti quesiti, cioè di quei diritti maturati dal lavoratore nell'arco temporale che va dalla data 
di decorrenza retroattiva sino 
al momento della stipula del nuovo contratto. 
In considerazione dell'abrogazione dell'accordo previgente, l'art. 24, 2° comma del nuovo Accordo Collettivo fa 
salvi i contratti, I patti e gli accordi precedentemente stipulati, a condizione che siano stati redatti e depositati 
prima dell'entrata in vigore dell'Accordo Collettivo. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

http://www.assocalciatori.it/
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2) L’ Ordinamento Sportivo 

 
 
 
 

2.1 L’ ORDINAMENTO SPORTIVO INTERNAZIONALE 

 
 

 L’ ordinamento sportivo internazionale è caratterizzato da un ordine gerarchico, rigido, 
chiuso, è costituito da una serie di strutture a piramide che si possono suddividere in 
diverse tipologie: vi è la tipologia delle “organizzazioni semplici”, cioè costituite da 

individui, come , ad esempio, il C.I.O. e quella delle “organizzazioni composte”, formate 
invece da associazioni di individui con una vera e propria struttura di federazioni al suo 
interno, come le Federazioni Sportive Internazionali. 

 
 
 

 

 
2.2 Il C.I.O 
 
 

 
Un ruolo di vertice nell’ambito sportivo internazionale è sicuramente ricoperto dal 

C.I.O. (Comitato Olimpico Internazionale), creato nel 1894 dal barone Pierre de 
Coubertin con il fine di riportare in auge sulla ribalta internazionale la manifestazione 
dei Giochi Olimpici, tipica dell’Era della Grecia Classica. 

Il Comitato Olimpico è certamente una organizzazione sovranazionale non governativa; 
non ha personalità giuridica e non ha fini di lucro bensì l’intero mondo dello sport le 
riconosce una fondamentale rilevanza, in quanto rappresenta l’ente principale del 

movimento olimpico internazionale.  12 
Tale rilevanza ha fatto sì che il C.I.O. venga considerato a livello mondiale come 
un’entità quasi identica ad un soggetto di diritto internazionale, sia per il suo potere di 

negoziare accordi riguardanti l’organizzazione delle Olimpiadi con i singoli Stati sia 
perché è in grado di svolgere funzioni di tipo amministrativo e giurisdizionale legate a 
tutte le attività sportive comprese nei Giochi Olimpici. 

Allo stesso tempo il C.I.O. svolge un’attività economica in relazione allo svolgimento 
dell’attività sportiva, come riconosciuto dalla Corte di Giustizia Europea, e quindi 
possiede tutte le caratteristiche e le peculiarità di una vera e propria impresa, a 

prescindere dal fatto che non eserciti fini di lucro e che i profitti derivanti dallo 
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sfruttamento dei diritti connessi allo svolgimento dei Giochi siano impiegati ai fini dello 

sviluppo ulteriore del movimento olimpico internazionale. 
 
È opportuno, ora, analizzare quali sono le funzioni svolte dal Comitato Olimpico: in 

primis va menzionata l’organizzazione dei Giochi Olimpici, poi, sicuramente, il 
sovraintendere al loro svolgimento, la vigilanza affinché vengano osservati i principi 

fondamentali formulati nella Carta Olimpica, lo statuto dell’Ordinamento sportivo 
internazionale e il far rispettare le “Regole Olimpiche”, corpus di norme contenenti le 
regole sportive internazionali. 

Il C.I.O. è composto quindi dalle Federazioni Sportive Internazionali, dai Comitati 
Olimpici Nazionali, come il C.O.N.I. per l’Italia, e dalle rispettive Federazione sportive 
Nazionali per ogni disciplina considerata olimpica. 

Ogni Stato che mette a disposizione i propri atleti per le Olimpiadi ha un Comitato 
Nazionale Olimpico, riconosciuto unilateralmente dal C.I.O., che provvede alla 
selezione dei propri atleti per la partecipazione ai Giochi Olimpici; si può dire quindi 

che esiste un vincolo associativo tra i singoli C.N.O. nazionali ed il Comitato Olimpico 
Internazionale. 
Il C.I.O. ha forti poteri di controllo sui singoli C.N.O., ne disciplina e approva Statuti e 

Regolamenti e vigila sul rispetto da parte dei singoli Comitati dei requisiti stabiliti 
dalla Carta Olimpica, in mancanza dei quali i Comitati non potranno selezionare ed 
inviare i propri atleti ai Giochi Olimpici che si svolgono ogni 4 anni. 

Altra importante competenza che spetta al Comitato Olimpico Internazionale è quella 
di essere arbitro di tutte le controversie relative alle Olimpiadi, legittimato a giudicare 

ogni singolo aspetto in ultima istanza e ad irrogare sanzioni nei confronti di chiunque, 
siano esse sospensioni, radiazioni, esclusioni o squalifiche. 
Accanto al Comitato Olimpico Internazionale, posto al vertice della gerarchia dell’ 

Ordinamento Sportivo, come si è già visto, si trovano le varie Federazioni Sportive 
Internazionali (F.S.I.), organizzazioni non governative prive di personalità giuridica all’ 
interno dell’ Ordinamento statale in cui si trovano e che hanno una struttura interna 

tendenzialmente organizzata in un organo d’assemblea che ha carattere di 
rappresentanza, che comprende ogni singolo membro e detiene tutti i poteri, in 
particolare quello di emettere le norme e quindi di approvare e modificare gli Statuti e 

i Regolamenti di ogni singola federazione, in un organo rappresentativo meno 
numeroso che svolge l’ azione esecutiva e in un organo amministrativo che si occupa 
del funzionamento burocratico dell’ organizzazione. 

 
Le F.S.I. hanno il compito principale di incoraggiare e promuovere la pratica dello sport 
cui fan riferimento, di organizzare le competizioni internazionali in quella disciplina 

sportiva e di stabilire le regole di base in ambito sportivo cui tutte le singole Federazioni 
Nazionali affiliate hanno l’obbligo di attenersi. 
Le Federazioni Sportive Internazionali sono gli unici organismi che il C.I.O. riconosce 

come rappresentanti dei singoli Sport a livello mondiale e pertanto svolgono un ruolo 
imprescindibile di controllo, amministrazione e vigilanza delle varie discipline sportive 

a livello internazionale, nazionale e locale mediante l’attività portata avanti dagli organi 
che agiscono sia a livello centrale di tali federazioni sia a livello decentrato. 
In ambito calcistico, ad esempio, troviamo al vertice della piramide gerarchica la 

F.I.F.A. che opera a livello intercontinentale, poi, più in basso, troviamo le 
Confederazioni dei vari continenti, come l’Uefa, la Concacaf o la Conmebol, all’ interno 
delle quali rientrano le varie federazioni dei vari Stati e, infine, proprio le Federazioni 
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Calcistiche Nazionali, come ad esempio la F.I.G.C. in Italia. 

 
 
 

 
_______________________  

 
 

12) Con tale definizione si intendono quegli enti che non sono frutto di un accordo stipulato tra 
Singoli Stati ma che sono caratterizzati in ogni caso da una organizzazione ed un ordinamento 
conforme al diritto dei singolo Stato. 
Essi si sviluppano a livello internazionale e sono costituiti da individui indipendenti e autonomi 
rispetto al proprio Stato d’ appartenenza che non sono accomunati da un fine di lucro 

 
 

 
 
 
 
2.3  LA F.I.F.A. 
 
 
 

 
 
La F.I.F.A., acronimo di “Federation Internazionale de Football Associaton “è la 

Federazione Internazionale al vertice dell’Ordinamento Calcistico Mondiale- 
Si tratta di un’associazione di diritto privato avente personalità giuridica ai sensi 
dell’art.60 del Codice Civile Svizzero ed avente sede a Zurigo, in Svizzera. 

I principali obiettivi che si propone la Fifa sono la promozione e la diffusione del gioco 
del Calcio a livello mondiale, la pianificazione e l’organizzazione delle manifestazioni 
calcistiche internazionali, la più importante delle quali è sicuramente il Mondiale, la 

redazione di Statuti e Regolamenti interni, l’ emissione di provvedimenti e sanzioni in 
ambito calcistico, il controllo dell’ uniformità delle regole calcistiche, la promozione 
delle relazioni internazionali tra le Varie Federazioni nazionali dello stesso Continente 

e la vigilanza su ogni forma di abuso o di non rispetto dei principi promossi dal proprio 
regolamento, in particolar modo su ogni tipo di discriminazione per motivi politici, 
etnici, razziali o religiosi. 

La F.I.F.A. è caratterizzata da una struttura interna molto articolata, costituita da vari 
organi ognuno dei quali competente per determinate materie. 

Al vertice della struttura organizzativa della massima Federazione Calcistica 
internazionale troviamo il Congresso, supremo organo legislativo e regolamentare, 
composto da un nutrito numero di delegati delle varie Federazioni affiliate. 

I compiti principali del Congresso sono l’emanazione dei provvedimenti relativi 
all’affiliazione delle nuove Federazioni alla F.I.F.A., l’elezione del Presidente, 
l’approvazione delle modifiche e delle innovazioni allo Statuto ed ai Regolamenti e 

l’approvazione del bilancio della F.I.F.A. 
Le decisioni effettuate dal Congresso sono tendenzialmente prese a maggioranza 
semplice con voto palese, quelle, invece, inerenti alle modifiche dello Statuto F.I.F.A., 
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all’ emanazione di provvedimenti sulla revoca dell’affiliazione alle singole Federazioni 

e alle elezioni sono invece prese a maggioranza assoluta dei presenti, previo voto 
favorevole di almeno i tre quarti dei votanti. 
Ogni delibera del congresso entra in vigore a partire dal sessantunesimo giorno dalla 

chiusura del Congresso stesso. 
Un altro organo molto importante della F.I.F.A. è poi, senz’altro, il Comitato Esecutivo, 

composto da 25 membri, tra cui il Presidente Fifa, e dotato del potere esecutivo 
mediante il quale nomina i membri delle Commissioni permanenti e degli Organi di 
giustizia, redige i regolamenti per l’organizzazione delle Commissioni permanenti e di 

quelle ad hoc ed organizza le competizioni internazionali della F.I.F.A. 
La figura più rappresentativa di tale organo è indubbiamente il Presidente che, oltre a 
rappresentare la F.I.F.A. in sede legale, ha il compito di attuare le delibere approvate 

dal Congresso e dal Comitato Esecutivo, sovrintende l’ operato della Segreteria 
Generale che svolge tutte le incombenze amministrative, gestionali e contabili, cura i 
rapporti tra la F.I.F.A. e le varie Confederazioni e Federazioni Nazionali e mantiene le 

relazione internazionali tra la F.I.F.A. e gli altri organismi internazionali. 
Un ruolo molto importante all’ interno di tale Federazione Internazionale è svolto dalle 
già citate Commissioni Permanenti e da quelle ad hoc: esse solitamente forniscono 

consulenza ed assistenza al Comitato Esecutivo nelle attività cui è tenuto a svolgere, 
ognuna di esse ha un ramo specifico di competenza, le più famose in ambito calcistico 
sono certamente la Commissione per lo Status dei Calciatori,13 quella di Consulenza 

televisiva e marketing ed il Comitato Organizzatore per la Coppa del Mondo F.I.F.A. 
 

L’organigramma F.I.F.A. poi è altresì costituito dai vari organi sportivi giudicanti tra i 
quali la Commissione Disciplinare, che svolge la funzione di irrogare sanzioni come 
sospensioni, espulsioni, esclusioni da attività calcistiche, ammende o semplici 

ammonizioni a tutti gli affiliati delle varie Federazioni Calcistiche; la Commissione Etica, 
i cui compiti sono disciplinati dal Codice Etico della F.I.F.A., che verifica di volta l’ 
integrità, l’autonomia e l’indipendenza dei membri appartenenti alla Commissione Audit 

e Compliance  14 e la Commissione d’ Appello, responsabile della valutazione di tutti i 
casi presentati in appello avverso le decisioni adottate dalla Commissione Disciplinare  
F.I.F.A. e da quella per lo Status dei Calciatori. 

Le decisioni emesse dalla Commissione d’ Appello sono vincolanti tra tutte le parti 
interessate e sono irrevocabili, fatta salva solo la possibilità di adire il T.A.S. di Losanna 
che rappresenta in tutto il mondo sportivo l’ultimo grado di giudizio. 

 
 
 

 
 
______________________  

 
 
13)Il Comitato Organizzatore per la Coppa del Mondo F.I.F.A. ha il compito principale di organizzare i 
Mondiali di Calcio in accordo con i Regolamenti disposti per tale Competizione. 
La Commissione per lo Status dei calciatori, al contrario, dispone le previsioni proprie del Regolamento, vigila e 
controlla sul rispetto di esso . 
Le competenze tipiche della Commissione vengono determinate dal Regolamento F.I.F.A. sullo Status e sui 
Trasferimenti dei calciatori. 
14)La Commissione Audit e Compliance svolge il compito fondamentale di controllo e vigilanza sui bilanci d’ 
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esercizio e sui bilanci consolidati dell’ Organizzazione. 
 
 
 
 
 
 
 
2.4  LO STATUTO FIFA 
 
 
 
 
 
Dopo aver esaminato tutte le istituzioni che compongono l’organigramma F.I.F.A. è 
opportuno illustrare lo Statuto F.I.F.A., la “costituzione” della Federazione Calcistica 

Internazionale, al rispetto del quale tutti gli organi e le federazioni affiliate sono tenute. 
Lo Statuto F.I.F.A. è costituito da un insieme di normative che vanno a disciplinare e 
a regolamentare ogni aspetto dell’attività della Federazione. 

L’ ultima versione dello Statuto è stata approvata nel Congresso del maggio 2013 ed 
è entrata in vigore nel luglio 2013. 
Il primo capo, rubricato “Disposizioni Generali”, sancisce gli scopi che la F.I.F.A. si 

prefigge mediante lo stesso Statuto, il capo II, invece, rubricato “Ammissione” 
ribadisce tutte le norme necessarie a disciplinare lo status di affiliato F.I.F.A. da parte 

delle varie Federazioni Nazionali. 
L’ art. 26 poi riveste una particolare importanza all’ interno dello Statuto F.I.F.A., il 
comma 1 di tale norma afferma, infatti, che:” È demandata al Congresso la 

responsabilità di apportare variazioni allo Statuto, al Regolamento a disciplina 
dell’applicazione dello Statuto e al Regolamento interno del Congresso”. 
Un’ attenzione particolare è necessario rivolgerla poi alla disciplina prevista dallo 

Statuto relativa alle regole di affiliazione delle Federazioni Nazionali all’ Ordinamento 
F.I.F.A. 
L’ affiliazione è regolata dagli articoli che vanno dall’8 al 20 del Titolo II dello Statuto 

F.I.F.A. rubricato “Ammissione” che esplicano qual è l’iter di affiliazione alla F.I.F.A. e 
disciplinano l’acquisizione, la sospensione e la perdita definitiva dello status di membro 
F.I.F.A. 

La F.I.F.A. riconosce soltanto gli ordinamenti calcistici nazionali che ad essa si 
conformano mediante la procedura di affiliazione; se una Federazione Nazionale non 
si conforma alle “direttive” ed ai regolamenti F.I.F.A., la stessa può disconoscerla 

mediante la procedura di revoca dell’ affiliazione o nei casi più gravi può espellerla dall’ 
ordinamento calcistico internazionale, vietando la partecipazione delle sue 

rappresentative nazionali o dei suoi club alle competizioni calcistiche internazionali . 
Ogni Federazione Nazionale per potersi affiliare alla F.I.F.A. deve inviare una richiesta 
formulata alla Segreteria Generale a Zurigo corredata del proprio Statuto avente valore 

legale in cui si impegna ad uniformarsi sempre allo Statuto, ai Regolamenti e alle 
Decisioni della F.I.F.A. e delle Confederazioni di appartenenza e ad uniformarsi alle 
regole calcistiche emanate dalla F.I.F.A e in quel momento in vigore e corredata di una 

dichiarazione scritta con la quale si impegna a riconoscere il T.A.S. di Losanna come 
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giudice di ultimo grado delle possibili controversie. 

L’ aspirante Federazione affiliata inoltre deve rispettare il requisito indispensabile di 
essere da almeno 2 anni membro provvisorio della rispettiva Confederazione 
Continentale. 

In caso di esito positivo della valutazione di tutti i requisiti che deve soddisfare la 
richiesta di affiliazione, il Congresso emana il provvedimento di affiliazione tramite il 

quale la nuova Federazione affiliata acquisisce numerosi diritti nell’ambito 
dell’ordinamento sportivo internazionale, tra cui il diritto di partecipare al Congresso, il 
diritto a nominare i candidati alla Presidenza F.I.F.A. e a partecipare a gare e 

competizioni calcistiche internazionali. 
L’ affiliazione però comporta anche una serie di doveri e obblighi in capo alle 
Federazioni nazionali tra cui l’obbligo di osservare lo Statuto e gli altri Regolamenti 

della F.I.F.A., di rispettare le decisioni del T.A.S. di Losanna e di versare nelle casse 
della F.I.F.A. il proprio contributo di affiliazione. 
Nel caso in cui tali obblighi vengano violati da parte delle Federazioni affiliate, il 

Congresso F.I.F.A. ha la facoltà di irrogare sanzioni drastiche come la sospensione o l’ 
espulsione, la prima comporta la perdita dei diritti legati all’affiliazione mentre la 
seconda ha come conseguenza la perdita dello status di Federazione rappresentativa 

dell’ Associazione calcistica del proprio paese e viene irrogata nei casi più gravi come 
l’inadempimento degli obblighi economici imposti da parte della Federazione o il 
mancato rispetto dello Statuto, dei Regolamenti, delle Decisioni o del Codice Etico della 

F.I.F.A. 
Una Federazione nazionale però può anche legittimamente rinunciare all’ affiliazione 

alla F.I.F.A. mediante il cd. avviso di rinuncia presso la Segreteria Generale, a patto 
sempre che abbia soddisfatto gli oneri economici pendenti nei confronti della 
Federazione Calcistica Internazionale. 

È curioso osservare poi come, in ambito calcistico, esistano anche altre Federazioni 
calcistiche che non sottostanno all’ ordinamento F.I.F.A. bensì rientrano a far parte di 
quello che vien chiamato il “Non F.I.F.A.- Football “. 

Tale ordinamento raccoglie in sé tutte quelle nazionali che non fanno parte della 
Federazione mondiale calcistica di riferimento, come ad esempio nazionali affiliate solo 
al proprio Confederazioni continentali e non alla F.I.F.A., stati non riconosciuti, regioni 

autonome, isole, colonie o città-stato che hanno un riconoscimento internazionale 
quasi pari allo zero. 
È capitato in passato che alcune di queste rappresentative Nazionali abbiano via via 

formato delle associazioni autonome, un caso paradigmatico è quello del New 
Federations Board, costituito per organizzare tornei calcistici internazionali tra i suoi 
membri, nell’ ambito di un progetto che si sviluppa in parallelo con la F.I.F.A. col fine 

di realizzare finalmente l’affiliazione delle Singole Federazioni non riconosciute alla 
Federazione calcistica di riferimento mondiale. 
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2.5  L’ UEFA  
 
 
 
 
 
 
 
L’ art. 20 dello Statuto F.I.F.A. prevede le Confederazioni continentali, associazioni tra 
Federazioni Nazionali dello stesso continente. 

Esso riconosce 6 aree alle quali spetta l’organizzazione e la supervisione dell’attività 
sportiva: la (Conmebol), Confederation Sudamericana de Futbol, la (A.F.C.), Asian 

Football Confederation, la (UEFA), Union of European Football Association, la 
(C.O.N.C.A.C.A.F.), Confederation of North, Central American and Caribbean Football 
e l’(O.F.C.), Oceania Football Association. 

La loro principale funzione è quella di organizzare le competizioni continentali 
calcistiche come il Campionato Europeo, per le squadre nazionali, l’Europeo Under 21 
o Under 19 per le selezioni giovanili o la Champions League e l’Europa League per i 

club professionistici europei. 
Le Confederazioni continentali rivestono inoltre anche un ruolo politico dal momento 
che esse eleggono i Vice Presidenti ed i membri del Comitato Esecutivo F.I.F.A. e 

istituiscono comitati che collaborano con gli organi della Federazione Internazionale. 
La U.E.F.A. (Union of European Football Association) è l’organo al vertice del calcio 
europeo.  

L’ U.E.F.A. nasce nel 1956 su impulso delle Federazioni nazionali di Francia, Belgio e 
Italia, ha sede a Nyon, in Svizzera ed ha personalità giuridica, essendo una società 
iscritta nel registro delle imprese elvetico. 

Come già accennato in precedenza, il compito principale svolto dall’ U.E.F.A. è quello 
di organizzare le competizioni continentali europee, sia per le rappresentative nazionali 

sia per i club professionistici.  
Le istituzioni che compongono l’organigramma U.E.F.A. sono il Congresso, il Comitato 
Esecutivo U.E.F.A., il Presidente U.E.F.A. e il panel di emergenza U.E.F.A. mentre gli 

organi di giustizia sportivi sono rappresentati dall’ organo disciplinare U.E.F.A. e dal 
Consiglio Strategico Calcio Professionistico (P.E.S.C.). 15 
Il Congresso è l’organo più importante di controllo della Federazione Continentale. Esso 

si tiene una volta all’ anno e vede la partecipazione dei rappresentanti delle 54 
Federazioni affiliate. 
I compiti principali svolti dal Congresso sono quelli di eleggere il Presidente U.E.F.A., 

di eleggere i membri del Comitato Esecutivo e i rappresentanti europei del Comitato 
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Esecutivo F.I.F.A.  e di esaminare le richieste di affiliazione o, al contrario, determinare 

la sospensione o l’esclusione delle associazioni affiliate. 
Il Comitato Esecutivo U.E.F.A., invece, come il Comitato esecutivo F.I.F.A., svolge 
principalmente la funzione esecutiva all’ interno della Confederazione continentale. 

Esso è composto dal Presidente dell’U.E.F.A. e da altri 15 membri che vengono eletti 
dal Congresso U.E.F.A. 

Esso ha il compito principale di adottare regole e decisioni su tutte le questioni al di 
fuori della giurisdizione legale o regolamentare del Congresso U.E.F.A. oltre allo 
svolgimento di tutte attività burocratiche e amministrative. 

Il Comitato si riunisce ogni 2 mesi e viene convocato direttamente dal Presidente 
dell’Uefa, il quale viene eletto ogni 4 anni dalle Federazioni affiliate in occasione 
dell’annuale Congresso U.E.F.A. e presiede il Congresso U.E.F.A. oltre che il Comitato 

Esecutivo U.E.F.A. 
È da menzionare, poi, anche il Panel di emergenza U.E.F.A., composto da 5 membri 
del Comitato Esecutivo e legittimato a prendere decisioni ed a vigilarne l’applicazione 

su tutta quella varietà di tematiche di autorità del Comitato Esecutivo U.E.F.A. 

 
 
 
________________ 
 
 
15) Il P.E.S.C. ha il compito indispensabili di coordinare le attività dell’ Uefa, delle Leghe Nazionali 

Professionistiche, delle società sportive e delle associazioni di categoria dei calciatori, degli allenatori e 
dei direttori tecnico-sportivi al fine evidenziare le problematiche comuni al mondo del calcio, come ad 
esempio la promulgazione dei calendari delle manifestazione calcistiche europee e le regole proprie delle 
stesse, e di risolverle attraverso l’ adozione di provvedimenti specifici da parte dell’ U.E.F.A. 

 
 
 
 
 

 

 
 

2.6  L’ ORDINAMENTO SPORTIVO ITALIANO 
 
 
 
 
L’ Ordinamento sportivo italiano, invece, è composto da varie organizzazioni 

adibite allo svolgimento dell’attività sportiva strutturate in ordine gerarchico: al 
vertice vi è il C.O.N.I., poi le Federazioni Sportive Nazionali (F.S.N.) e infine le 
le varie Leghe. 
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2.7  IL C.O.N.I. 
 
 
 
 
 
Il C.O.N.I. rappresenta il Comitato Olimpico Nazionale Italiano ed è un ente pubblico 
riconosciuto dal diritto ordinario volto a disciplinare le varie materie legate 

all’organizzazione, alla promozione e alla diffusione dell’attività sportiva su scala 
nazionale. 
Tale ente è stato istituito nel 1942 con la Legge 16 febbraio 1942 n. 426, norma che 

negli anni è stata più volte aggiornata e modificata; innovazioni molto importanti si 
sono avuti con il D. Lgs. 23 luglio 1999 n. 242, rubricato “Riordino del Comitato 
Olimpico Nazionale Italiano”, conosciuto ai più come “Decreto Melandri”. 

Il decreto in questione ha riordinato le finalità, l’organizzazione, la struttura del C.O.N.I. 
e ne ha ridefinito la sua collocazione all’ interno del governo dello Sport. 
Il “Decreto Melandri” è stato poi modificato nuovamente dal D. Lgs 8 gennaio 2004, il 

cd. “Decreto Pescante”, ma in ogni caso va a rappresentare una svolta epocale nell’ 
evoluzione legislativa del C.O.N.I. all’ interno dell’Ordinamento giuridico italiano. 
Il decreto Melandri, infatti, ha fatto sì che il C.O.N.I. venisse riconosciuto dall’ 

ordinamento italiano come persona giuridica di diritto pubblico e che fosse inserito 
ufficialmente all’ interno dell’ordinamento sportivo internazionale. 
Tale decreto, inoltre, ha riconosciuto ampia potestà statutaria e regolamentare al 

C.O.N.I., ha decretato in via ufficiale il suo conformarsi alle disposizioni previste dall’ 
Ordinamento Statale, da quello comunitario e da quello sportivo internazionale e ha 
qualificato in via definitiva le Federazioni Sportive Nazionali come persone giuridiche 

di diritto privato. 
Le funzioni principali svolte dal C.O.N.I. sono state sancite proprio dallo Statuto 

C.O.N.I. del 2004 e, in particolare, dall’ art. 1 comma 1 di tale Statuto che definisce il 
Comitato Olimpico Nazionale Italiano come un’autorità di disciplina, regolazione e 
gestione delle attività sportive. 16 

L’ art. 2 e l’art. 3, invece, dello Statuto svolgono il compito di precisare gli obiettivi e 
le finalità dell’Ente, l’organizzazione delle attività sportive che lo coinvolgono a livello 
nazionale e di sancire i principi e i regolamenti utili a garantire il corretto svolgimento 

delle competizioni nazionali. 
La struttura organizzativa interna del C.O.N.I., poi, si compone di diversi organi, alcuni 
collegiali come il Consiglio Nazionale, la Giunta Nazionale e il Collegio di Revisione dei 

Conti e altri, invece, monocratici, quali il Presidente dell’Ente ed il Segretario Generale. 
Il Consiglio Nazionale dell’Ente è il maggior organo rappresentativo e deliberativo del 
C.O.N.I. ed ha la funzione di sancire i principi e le regole generali vincolanti per tutti i 
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soggetti dell’ordinamento sportivo nazionale, oltre che di coordinare tutta l’attività 

sportiva nazionale e quella delle Federazioni Sportive Nazionali. 
La Giunta Nazionale, al contrario, svolge una funzione di indirizzo, vigilanza ed 
esecuzione dell’attività amministrativa del C.O.N.I con la quale definisce le finalità e gli 

obiettivi dell’ente e controlla che essi vengano adempiuti. 
Il Collegio di Revisione dei Conti, infine, si occupa esclusivamente dell’attività contabile 

e finanziaria dell’Ente. 
A livello di composizione, poi, è necessario evidenziare che sia nel Consiglio Nazionale 
che nella Giunta Nazionale, sono presenti sia i Presidenti delle Federazioni, membri di 

diritto, sia i vari rappresentanti degli atleti, tecnici e dirigenti sportivi, in qualità di 
membri elettivi. 
Esaminando gli organi monocratici, poi, appare evidente come una grande importanza 

sia rivestita dal Presidente del C.O.N.I., il quale oltre a rappresentare l’Ente a livello 
nazionale, ha compiti di controllo e vigilanza sulle attuazioni delle delibere del Consiglio 
Nazionale e della Giunta e di stimolo all’ adozione di provvedimenti da parte della 

Giunta Nazionale. 
Il Segretario Generale, invece, si occupa fondamentalmente della gestione 
amministrativa dell’Ente, dell’attuazione degli indirizzi e orientamenti previsti dalla 

Giunta e della redazione del bilancio annuale del C.O.N.I. 
Nella gerarchia degli organi sportivi nazionali al di sotto del C.O.N.I. troviamo le 
Federazioni Sportive Nazionali, unici organismi legittimati ed autorizzati a 

rappresentare gli sport sul territorio nazionali. 
Le Federazioni Sportive Nazionali hanno una natura giuridica mista, pubblicistica in 

quanto esercitano la loro attività sul territorio nazionale su delega del C.O.N.I. e 
privatistica in relazione alle loro attività autonome e specifiche portate avanti a 
prescindere dalla delega dell’Ente. 

Esse sono assoggettate al controllo del C.O.N.I. sia nel momento in cui vengono 
costituite mediante il riconoscimento a fini sportivi, requisito indispensabile per 
l’ottenimento della personalità giuridica di diritto privato sia quando esplicano la loro 

attività; la Giunta Nazionale del C.O.N.I., infatti, ha il potere di controllare le 
Federazioni Sportive Nazionali, di approvare i bilanci e di determinare i contributi 
federali che spettano loro. 

L’ art. 21 dello Statuto C.O.N.I., in particolare, stabilisce i requisiti che le Federazioni 
devono possedere per ottenere il riconoscimento tra cui lo svolgimento di un’attività 
sportiva agonistica a livello nazionale e l’affiliazione delle stesse ad una Federazione 

Internazionale espressamente riconosciuta dal C.I.O. 17 

Le Federazioni, poi, hanno il potere di dettare le regole di ogni singola disciplina 
sportiva e di irrogare sanzioni o squalifiche nel caso in cui esse vengano violate. 

Il C.O.N.I., inoltre, riconosce loro la competenza di legittimare le società che intendo 
esercitare un’attività sportiva, conferendo loro la qualità di società sportive all’ interno 
dell’ordinamento sportivo. 

È opportuno, infine, illustrare le caratteristiche proprie delle Leghe, organismi 
associativi di ordine privatistico, che hanno assunto sempre più potere nell’ 

ordinamento sportivo italiano, in particolare in quello calcistico. 
Le Leghe hanno la funzione di associare società sportive sia professionistiche che 
dilettantistiche ai fini dello svolgimento delle attività sportive agonistiche in ambito 

nazionale ed in ambito internazionale. Compito principale, inoltre, delle stesse è poi 
quello di organizzare i campionati, le coppe e tutte le altre manifestazioni sportive 
professionistiche, di realizzare i calendari delle stesse e di stabilire i requisiti ed i criteri 
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necessari per l’ iscrizione dei sodalizi sportivi alle proprie competizioni. 

Esse sono perlopiù composte, infatti, da società sportive, già affiliate alla Federazione 
di riferimento, che hanno lo scopo principale di rappresentare le società nella 
predisposizione di contratti-tipo e nella stipulazione degli Accordi di Lavoro rilevanti 

per i singoli contratti degli atleti professionisti. 
L’ art. 7 dello Statuto F.I.G.C., in particolare, stabilisce le previsioni secondo cui le 

società composte da atleti professionisti e che partecipano a campionati nazionali 
professionistici, costituiscono una o più associazioni la cui denominazione sociale deve 
obbligatoriamente contenere l’indicazione della Lega di riferimento. 

Le società e le associazioni composte, al contrario, da atleti non professionisti e che 
partecipazioni a campionati o competizioni dilettantistiche formano un’associazione 
chiamata Lega Nazionale Dilettanti. 

 

 
 
______________ 
 
16) M.T. SPADAFORA, Diritto del lavoro sportivo, 2012 

 

17) NICOLELLA G., “Ordinamento sportivo ed organizzazioni collettive: Federazioni, Leghe, 

Associazioni” , 2009 
 

 
 
 
 
 
 
2.8  LA F.I.G.C. (Federazione Italiana Giuoco Calcio) 
 
 
 

 
 
La F.I.G.C. (Federazione Italia Giuoco Calcio) rappresenta la federazione sportiva 

nazionale di riferimento in ambito calcistico. 
L’art.1 dello Statuto F.I.G.C. definisce tale federazione come un’associazione 
riconosciuta di personalità giuridica di natura privatistica affiliata al Comitato Olimpico 

Nazionale Italiano che ha il fine di disciplinare, organizzare e promuovere l’attività 
calcistica e tutti i vari aspetti inerenti ad essa. 
L’art 4, invece, ribadisce che la F.I.G.C. è l’unica federazione sportiva calcistica italiana 

riconosciuta sia dal C.O.N.I. che dall’ UEFA e dalla F.I.F.A. per l’organizzazione 
dell’attività calcistica in ambito nazionale, comunitario ed internazionale. 
L’ art. 3 dello Statuto F.I.G.C., inoltre, evidenzia tutte le varie competenze e funzioni 

riconosciute a tale Federazione: in primis quella di curare le relazioni con tutte le altre 
federazioni calcistiche internazionali e nazionali degli altri stati appartenenti alla 
F.I.F.A., poi quelle di disciplinare e di organizzare l’attività tecnica, amministrativa ed 
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economica delle società calcistiche nazionali, di promuovere e tutelare i vivai e le 

squadre giovanili nazionali, di disciplinare l’apparato medico-sportivo, le procedure di 
affiliazione delle società e delle associazioni alla F.I.G.C. e quelle di tesseramento degli 
atleti. 

La Federazione in questione, poi, ha il compito di determinare i criteri di iscrizione ai 
vari campionati nazionali e quelli di promozione e retrocessione e di regolare l’ambito 

della giustizia sportiva, con particolare riferimento al controllo sugli arbitri, sulle società 
e sui calciatori stessi. 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

3)  LA LEGGE 23 MARZO 1981, N. 91: “NORME 

IN MATERIA DI RAPPORTI TRA SOCIETA’ E 
SPORTIVI PROFESSIONISTI” 

 
 

 
 
 

Qualsiasi analisi giuridica del rapporto di lavoro tra un atleta professionista ed una 
società calcistica o sportiva in generale non può prescindere dall’ avere come 
riferimento la Legge 23 marzo 1981, n.91, rubricata “Norme in materia di rapporti tra 

società e sportivi professionisti”, quale aggiornata e modificata dalla Legge 18 
novembre 1996, n.586. 

In questo capitolo, quindi, si andrà ad analizzare tutti gli aspetti della disciplina statale 
che sono rilevanti ai fini della configurazione del rapporto di lavoro tra calciatore e 
società rispetto alle comuni tipologie lavorative. 
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3.1  Situazione antecedente all’emanazione della Legge Sportiva 

 
 

 
 
 

Fino agli inizi degli Anni Ottanta vi era una concezione del mondo sportivo ancora 
totalmente legata ad una dimensione ludico-ricreativa ed un conseguenziale 
disinteresse verso una regolamentazione dei suoi aspetti giuridici, economici e sociali. 

Il legislatore aveva posto la sua attenzione esclusivamente sugli aspetti organizzativi 
dello sport, con l’introduzione della Legge 426/192 18 lasciando al tempo stesso 
grandissima autonomia alle singole Federazioni Sportive Nazionali. 

La normativa statale prevedeva che l’attività svolta dagli atleti nei confronti delle 
società sportive fosse disciplinata da norme regolamentari particolari emanate dalla 

Federazione competente secondo i principi dettati dalla rispettiva Federazione 
Internazionale. 
In mancanza di una regolamentazione statale la dottrina e la giurisprudenza si fecero 

carico di prendere in considerazione e cercare di risolvere tutte le vicende e le 
problematiche di carattere giuridico che lo sport aveva manifestato giacché aveva 
ormai perso la sua connotazione ludica a favore di una struttura complessa con 

interesse economici sempre più forti che gravitavano intorno ad esso. 
Chiaramente il Calcio era lo sport più diffuso e praticato, quello nel quale circolava la 
più grande quantità di denaro e quindi l’attenzione degli studiosi del diritto, dei critici 

e dei giudici si concentrò soprattutto sulle vicende legate a questo mondo. 
Una delle prime  questioni affrontate dagli studiosi fu l’ individuazione dei criteri da 
adottare per la distinzione tra sportivi dilettanti e sportivi professionisti. 

 
19 La dottrina considerava troppo labile fino a quel momento la differenza tra dilettante 
e professionista; si distingueva solo tra il dilettante, visto come colui che praticava 

l’attività sportiva senza fine di lucro e il professionista,20 colui che faceva, invece, dello 
sport la sua unica attività, fonte di guadagno e sostentamento. 

Un’altra questione affrontata fu la definizione dello status giuridico di atleta 
professionista: nel periodo antecedente alla legge del 1981, l’atleta acquisiva lo status 
di professionista nel momento in cui una società sportiva lo tesserava, previo 

riconoscimento e associazione al C.O.N.I. della stessa società. 
Il tesseramento comportava da un lato l’ ingresso ufficiale dell’ atleta nel mondo dello 
sport ma dall’ altro creava tra le parti un vincolo, il cosiddetto vincolo sportivo in base 

al quale la società aveva il diritto esclusivo di disporre delle prestazioni agonistiche del 
giocatore e di trasferirlo, anche senza il suo consenso, dietro il pagamento d’un 
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corrispettivo ad altra società interessata al suo cartellino. 

L’ atleta non era più dunque il soggetto del rapporto sportivo ma diventava l’oggetto 
di esso, in quanto la società diventava proprietaria del suo cartellino ed arbitro assoluto 
del suo destino. 

Questa limitazione della libertà contrattuale dell’atleta, privato di potere contrattuale e 
di diritto di recesso contrastava con i principi di libertà del lavoro ed i diritti 

fondamentali garantiti in tema di dignità della persona nel nostro ordinamento. 
21 Il Calciatore, ad esempio, era sottoposto al vincolo sportivo a tempo indeterminato 
vedendo totalmente annullato il suo potere contrattuale dato che la società detentrice 

del cartellino era libera di decidere se e quando cedere il proprio giocatore mentre il 
calciatore non aveva alcuna voce in capitolo nella trattativa tra la propria società ed 
un’altra interessata al suo acquisto. Un calciatore che esprimeva il desiderio quindi di 

cambiare casacca non era in alcun modo libero di farlo perché magari il proprio 
presidente, in maniera del tutto discrezionale, faceva una richiesta economica troppo 
esosa per liberarne il cartellino e l’atleta diveniva prigioniero a tutti gli effetti del proprio 

sodalizio d’appartenenza. 

 
________________________ 
 
18 Con la Legge 6 febbraio 1942, n°426 lo Stato riconobbe ufficialmente il C.O.N.I. come Ente dotato di 
personalità giuridica, predisposto alla cura, all’organizzazione e allo sviluppo dello sport nel nostro paese. Si 

ricorda 
che la legge è stata recentemente abrogata dal D. Lgs.23 luglio 1999, n°242, che ha riformato la struttura 
organizzativa del C.O.N.I. (e delle Federazioni Sportive Nazionali) ma non ne ha mutato i compiti istituzionali 
 
 
19 ” Prima dell’entrata in vigore della Legge 91/81 la dottrina distingueva nettamente tra atleti dilettanti e atleti 
professionisti, qualificando i primi come coloro indotti all’ attività agonistica non da scopi di lucro ma solo da 

scopi ricreativi e i secondi, invece, come coloro che sono indotti dall’ intento di trasformare quelle energie fisiche 

in fonte di reddito.”  (Mazzoni, Dilettanti e Professionisti, Rivista di Diritto Sportivo, 1968, 368  
 
20  B. Zauli, Dilettantismo e professionismo nello sport, in Rivista di Diritto. Sportivo, B 1955, 97; 
 
21) E. Lubrano, L’ordinamento giuridico del giuoco calcio, Istituto Editoriale Regioni Italiane S.r.l, 2004 
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3.2  L’ iter formativo della Legge 23 marzo 1981, n. 81. 
 
 
 
 
 
 
L’emanazione della Legge 23 marzo 1981, n. 91 si colloca in un contesto storico molto 

frammentato e confuso, caratterizzato da continui cambiamenti di rotta della 
giurisprudenza e da numerosi dibattiti dottrinali sugli elementi fondanti il rapporto tra 
società sportiva e atleta. 

Alla fine degli anni Settanta si avvertì l’esigenza di creare ad hoc una normativa speciale 
volta a soddisfare le esigenze sia degli addetti ai lavori del mondo sportivo sia degli 
operatori giuridici del diritto. 

Il Casus belli che influenzò e determinò la scelta del legislatore di adottare una 
normativa il più precisa ed esaustiva possibile in relazione all’ ordinamento sportivo si 
verificò, come prevedibile, nel mondo del calcio e costituì, senza ombra di dubbio, la 

circostanza storica che portò alla realizzazione della cd. Legge Sportiva. 
Siamo nel 1978 nel periodo estivo quando impazza il Calciomercato che il pretore di 
Milano Costagliola emana in via d’ urgenza un decreto con il quale inibisce lo 

svolgimento del Calciomercato estivo tra le società calcistiche appartenenti alla Lega 
Nazionale Professionisti. La pretura di Milano, infatti, aveva ricevuto un esposto da 
parte del presidente dell’A.I.C. Campana, il quale si scagliava contro la figura del 

procuratore o dell’intermediario calcistico in quanto riteneva che sulla base della Legge 
29 aprile 1949, n. 264, 22 essendo quello tra sportivi e club un rapporto di lavoro di 
tipo subordinato, si dovesse vietare l’intermediazione privata nel collocamento, come 

previsto per ogni tipo di rapporto di lavoro dipendente. L’ intento di salvare l’inizio del 
campionato di Serie A ormai alle porte fece si che il legislatore prendesse una posizione 

netta sull’ argomento ed emanasse un decreto legge in materia recante 
l’interpretazione autentica in materia di disciplina 
giuridica dei rapporti tra enti sportivi e atleti iscritti alle Federazioni di 

categoria”. 23 

Il Decreto era strutturato in due articoli: il primo sanciva che i rapporti tra Società o 
associazioni sportive e i propri atleti e tecnici dovevano necessariamente continuare 

ad essere tutelati e regolati dagli Statuti e dai Regolamenti delle Federazioni Sportive 
riconosciute dal C.O.N.I alle quali risultavano iscritti. Il secondo articolo, invece, 
prevedeva l’ introduzione di una legge specifica di disciplina organica che tutelasse gli 

interessi sociali, economici e professionali degli atleti, nel rispetto dell’ autonomia dell’ 
ordinamento sportivo. 
Era una disciplina ancora confusa e frammentaria che lasciava molte questioni urgenti 

ancora irrisolte come la dubbia legittimità del vincolo sportivo, definito quale legame 
particolare in base al quale lo sportivo diventava di proprietà della società con il 
tesseramento, non avendo né potere né libertà contrattuale e tantomeno diritto di 

recesso. 
Il Parlamento in sede di conversione del decreto legge 367/78 nella legge 430/78, 
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confermò la parte 

dell’articolo 1 relativa all’inapplicabilità delle norme ordinarie sul collocamento ma abolì 
la parte di quella norma che faceva espresso rinvio alle norme federali. Sempre in tale 
sede poi, le Camere invitarono il Governo a prendere posizione, affinché presentasse 

un disegno di legge che disciplinasse le varie fattispecie di rapporti tra società sportive 
e atleti al fine di chiarire una volta per tutte quale fosse lo status di atleta professionista 

e quale fosse il rapporto che dovesse intercorrere tra sportivo e società. Il Consiglio 
dei Ministri, sentito il parere di tecnici del settore, presentò un disegno di legge 
rubricato come “ Norme in materia di rapporti tra società e sportivi professionisti” ma 

La proposta di legge apparve un estremo tentativo di compromesso poiché, mentre 
prevedeva l’abolizione graduale del vincolo e l’attrazione della disciplina dei rapporti 
tra società e sportivi nell’ordinamento giuridico dello Stato definiva la prestazione 

dell’atleta professionista, andando contro la dottrina e la giurisprudenza prevalenti, 
come prestazione di lavoro autonomo caratterizzata dalla collaborazione coordinata e 
continuativa tra le parti. 24 

Al momento della votazione le due Camere si divisero nettamente: Il Senato, da una 
parte, varò il disegno di legge senza modifiche sostanziali al progetto di legge, la 
Camera dei Deputati, dall’ altro, ribaltò radicalmente l’impostazione della Legge e il 

rapporto di lavoro sportivo dell’atleta professionista venne 
qualificato come subordinato, con la peculiarità però di caratteristiche 
specifiche legate al tipo di prestazione oggetto dello stesso, ma non 

tali da modificarne la natura del rapporto.25 

Il testo venne quindi rielaborato dalla Camera, trasferito nuovamente al Senato e fu 

approvato in via definitiva nella seduta del 4 marzo 1981. Il testo, così come approvato, 

costituisce il contenuto dell’attuale legge 91/81, la cd. Legge Sportiva. 26 
 
_______________________ 
 
22) Il Pretore in particolare sostenne che: “Il contratto avente a oggetto il trasferimento di calciatori da una società 
calcistica a un’altra dietro il pagamento da parte della società cessionaria alla cedente di una somma quale 
indennizzo per cessione o vendita del calciatore, viola la disciplina sul collocamento della manodopera, che vieta 
l’intervento di mediatori privati nella fase di stipulazione del contratto di lavoro subordinato”. 
 
23) A. De Silvestri, Il diritto sportivo oggi , in Rivista di Diritto Sportivo, 1988, 189. 
 
24) “La Legge 23 marzo 1981, n. 91 e il professionismo sportivo: genesi, 
effettività e prospettive future”, in Rivista di Diritto Sportivo 1990, 316  
 
25) L’iter parlamentare della Legge 23 marzo 1981, n. 91 sui rapporti tra società e 
sportivi professionisti, in Rivista di Diritto Sportivo 1981, 492 e ss. 
 
26)  M. Della Costa, La disciplina giuridica del lavoro sportivo, Vicenza, 1993, 44. 
Il testo evidenzia che: “Il cammino che portò all’emanazione della legge 91 non fu semplice. Dapprima il Senato 
approvò un disegno di legge in cui i professionisti venivano qualificati come lavoratori autonomi sul rilievo che 
non essendo loro applicabile la normativa sul collocamento, non si poteva ritenerli lavoratori subordinati. Giunto 
all’esame della Camera tuttavia, il disegno di legge come approvato dal Senato risentì delle forti pressioni della 

sinistra, che pretese la modifica della qualifica degli sportivi professionisti da lavoratori autonomi a lavoratori 
subordinati, attribuendo così di nuovo un ruolo centrale ai sindacati e alla contrattazione collettiva”. 
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 3.3  La legge n. 91 del 1981 sul professionismo sportivo. 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
La Legge 23 marzo 1981, n. 91 recante “Norme in materia di rapporti tra società e 
sportivi professionisti” è divisa in quattro capi: il primo, che comprende gli articoli da 
1 a 9, relativo allo “Sport Professionistico”; il secondo, che va dall’art. 10 al 14, relativo 

al funzionamento e all’attività delle “Società Sportive e Federazioni Sportive Nazionali. 
Il terzo, di cui vi è il solo articolo 15, relativo alle “Disposizioni di 
carattere tributario”; il quarto, che caratterizza gli ultimi articoli dal 16 al 18, relativo 

alle “Disposizioni transitorie e finali”. 
Appare evidente, quindi, che il legislatore si sia sforzato di dettare una disciplina 

globale per tutto il settore, concentrandosi in particolar modo sulla definizione dei 
rapporti tra società sportive e professionisti nel primo capitolo, sulla regolamentazione 
dell’ attività e del funzionamento delle società sportive sia in relazione alla loro struttura 

commerciale e societaria sia per ciò che riguarda i loro rapporti con le Federazioni 
Sportive Nazionali nel cui ambito svolgono la propria attività. L’ ultimo capitolo, il 
quarto, regola gli aspetti di carattere transitorio che derivano dall’ emanazione della 

legge, in particolare quelli relativi all’abolizione del vincolo sportivo e alla necessaria 
trasformazione delle società sportive in società per azioni o in società a responsabilità 
limitata. 
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3.4  ART. 1: La libertà d’esercizio dell’attività sportiva  

 
 
 
 
 
 
 
Il primo articolo che va a costituire il contenuto della Legge Sportiva stabilisce che 

“l’esercizio dell’attività sportiva, sia essa svolta in forma individuale o collettiva, sia in 
forma professionistica o dilettantistica, è libera. 
 

L’affermazione funziona da limite sia per le eventuali 
intromissioni dell’ordinamento sportivo, destinate a far sorgere ostacoli 
di diritto o di fatto all’esercizio dell’attività sportiva, sia nei confronti 

dell’ordinamento generale dello Stato che non può introdurre 
normative che prevedono impedimenti non consentiti. 27 

La disciplina contenuta nell’articolo è caratterizzata dalla  

valorizzazione della libertà di contrarre, che era prima vietata a causa della 
presenza del vincolo sportivo e dall’articolo 5 (durata 

massima e cessione del contratto), dall’articolo 6 (libertà di stipulare un 
nuovo contratto alla scadenza di quello precedente) e dall’articolo 16 
(abolizione graduale del vincolo). In molti casi però la dottrina ha ritenuto questa 

disciplina confusionaria e riduttiva in quanto l’attività sportiva è considerata del tutto 
libera solo quando viene svolta come attività ricreativa e formativa e quindi come 
impiego di tempo libero. in effetti, a ben vedere, quando l’attività è effettuata a livello 

professionale essa subisce un congruo ridimensionamento di fronte al monopolio 
instaurato di fatto dalle federazioni in relazione a singoli settori sportivi e al cospetto 
della circostanza che solo la prestazione qualificata come sportiva e 

professionistica, secondo la disciplina emanata nell’ambito del C.O.N.I., 
riceve la tutela della Legge 91. 
In secondo luogo per la presenza di disposizioni nel testo normativo 

che contrastano col principio in questione: si ricordi così ad esempio che 
l’articolo 16 comma 1 - il quale stabilisce che l’abolizione del vincolo 
dovrà avvenire gradualmente entro 5 anni – non rende effettiva la 

libertà contrattuale dell’atleta professionista giacché il vincolo sportivo 
continua a rimanere in vita, sia pure in via transitoria, nonostante 

l’entrata in vigore della legge. 
 
 

 
________________________ 
 
27) F. Rotundi, L’attività sportiva come prestazione di lavoro, in Rivista. Italiana di Diritto del Lavoro., 1983, I, 
700 
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3.5  Art.2: Sportivo professionista e sportivo dilettante 
 

 
 
 
 
L’art. 2 della Legge 91/81 ha il fine di limitare l’ambito di applicazione della legge sul 
professionismo. 

Vengono definiti sportivi professionisti “gli atleti, 
gli allenatori, i direttori tecnico-sportivi e i preparatori atletici, che 
esercitano l’attività sportiva a titolo oneroso con carattere di continuità 

nell’ambito delle discipline regolate dal C.O.N.I. e che conseguono la 
qualificazione dalle Federazioni Sportive Nazionali”.  
Si mettono in luce i requisiti soggettivi e oggettivi richiesti perché lo sportivo possa 

giungere ad avere lo status di professionista.  
L’ articolo 2 individua l’ambito soggettivo di applicazione della legge 91e predispone 
l’elenco tassativo dei soggetti destinatari: la qualifica di professionisti spetterà così agli 

atleti, ai direttori tecnici, ai direttori sportivi e ai preparatori atletici. 28 
La dottrina, nel corso degli anni, si è divisa tra chi considera l’elencazione legislativa 

come tassativa e chi la considera solamente esemplificativa, potendo estendere 
l’applicazione della legge anche ai soggetti non citati in maniera specifica. 29 
i sostenitori di tale tesi ipotesi affermano che vanno escluse dall’ ambito di applicazione 

della Legge 91/81 tutte quelle figure quali i medici sociali, i massaggiatori, gli impiegati 
della società nel settore contabile o amministrativo, gli incaricati e gli ausiliari che pur 
vincolati alla società da un rapporto di lavoro autonomo o subordinato, non possono 

acquisire lo status giuridico di professionista del settore sportivo. 
La stessa giurisprudenza ha recepito quest’ interpretazione ed ha escluso i medici e i 
massaggiatori dall’ ambito d’ applicazione legislativa affermando che essi non hanno 

una competenza strettamente connessa al perfezionamento della prestazione 
agonistica e dell’impostazione tecnico-tattica dell’atleta, come gli altri soggetti che 
rientrano nell’ambito di applicazione dell’art.2, pur potendo svolgere la loro attività alle 
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dipendenze della società sportiva. 

 
Gli oppositori di questa tesi, invece, ritengono questo elenco non tassativo ed esaustivo 
ma meramente paradigmatico dato che riporta solo le figure e le categorie più note e 

conosciute tra quelle che lavorano nel mondo sportivo e non esclude certamente a 
priori l’estensione della tutela propria del professionista ad altre figure previste da 

ordinamenti federali. 
Potrebbero dunque rientrare in questa categoria i tecnici, gli insegnanti, gli istruttori e 
tutte quelle figure che possono nascere dall’ evoluzione e lo sviluppo delle strutture 

organizzative societarie. 
 
La dottrina è stata caratterizzata da questa dicotomia sino al 2008, quando la Corte di 

Cassazione Civile ha voluto dirimere questa controversia che si era ormai venuta a 
creare con la sentenza dell’11 aprile 2008, n. 9551. 30  
La Cassazione, sezione Lavoro, si è schierata attraverso la sua pronuncia apertamente 

a favore della prima tesi ed ha fornito tre motivazioni chiare:  
la prima è che il legislatore ha adoperato espressioni e vocaboli non generici, tali da 
poter considerare l’art.2 una norma aperta; 

la seconda è che una legge speciale, disciplinata cosi nello specifico e contenente così 
tante deroghe ed eccezioni, spesso in senso peggiorativo rispetto alla disciplina 
generale del rapporto di lavoro subordinato, non può estendersi per analogia ai 

lavoratori che non sono espressamente citati, i quali, in molti casi, hanno compiti e 
professionalità del tutto o in parte diverse da quelle comprese dalla normativa stessa; 

la terza, inoltre, è costituita dalla convinzione della Cassazione che la disposizione 
dell’art. 4 (secondo cui la costituzione del rapporto di lavoro dello sportivo 
professionista è necessariamente predisposta tramite un contratto individuale stipulato 

in conformità con un contratto tipo che recepisca gli accordi collettivi di categoria) sia 
un impedimento all’ interpretazione analogica o estensiva delle figure di professionisti 
cui si applica la Legge 91. 

Soggetti quali medici sociali, massaggiatori, magazzinieri non hanno dei contratti 
collettivi che regolino la loro attività professionale e questo è considerato proprio indice 
del loro assoggettamento alle norme generali tipiche del rapporto di lavoro subordinato 

e non a quelle speciali della legge 91/81 sul professionismo sportivo. 31 
 
L’art. 2 svolge, inoltre, la funzione di individuare i requisiti oggettivi che un atleta deve 

possedere per rientrare nella categoria degli sportivi professionisti: 
1) La prestazione sportiva deve essere onerosa, remunerata con un compenso 

corrispettivo, ovvero proporzionato alla quantità e alla qualità della prestazione 

stessa al di là della sua misura effettiva che può essere determinata liberamente 
dalle parti contraenti con accordi individuali, salvo il rispetto dei minimi salariali 
collettivi. La differenza tra attività professionistica e attività dilettantistica quindi 

risiede proprio nel fatto che la prestazione sportiva del professionista è onerosa 
in quanto riceve un vero e proprio corrispettivo mentre il dilettante riceve un 

semplice emolumento a titolo di rimborso spese o di mancato guadagno. 
2) La prestazione sportiva deve essere continua nell’arco della durata del contratto 

di lavoro e soprattutto prevalente rispetto ad altre attività esercitate. La 

presenza degli elementi della continuità, della prevalenza e della percezione di 
un reddito fanno si che un atleta possa essere considerato uno sportivo di 
professione. 
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Lo studioso Duranti ha ben riassunto affermando che il professionista sportivo 

è colui che esercita dietro compenso l’attività sportiva prevalentemente o 
esclusivamente; si tratta, poi, di un lavoratore subordinato quando il 
professionista sportivo la svolge in maniera continuativa alle dipendenze di una 

società 
 

3) L’esercizio dell’attività sportiva deve essere svolta nell’ambito delle discipline 
regolate dal C.O.N.I. perché si possa parlare di professionismo. Ciò comporta 
che i contratti tipici di lavoro sportivo professionistico possono essere realizzati 

solo tra tesserati e società affiliate alle federazioni sportive nazionali. 
 
 

La Federazione sportiva nazionale competente deve riconoscere espressamente al suo 
interno un settore specifico di attività regolato sotto forma professionistica. Il lavoro 
sportivo, infatti, deve avere una qualificazione preventiva che consiste nel 

“tesseramento”, la cui mancanza è causa di nullità del rapporto di lavoro dell’atleta. 
 

____________________________ 
 
28) F. BIANCHI D’URSO, G. VIDIRI, La nuova disciplina del lavoro sportivo, in Rivista di Diritto Sportivo, 
1982, 
 
29) Norme in materia di rapporti tra società e sportivi professionisti, Commento all’articolo 2, in Nuove leggi 
civili commentate, 1982, I, 562 
30) Si può leggere integralmente la sentenza della Corte di Cassazione nel RDES, Rivista di diritto ed economia 
dello sport. 
31) M. DE CRISTOFARO, Norme in materia di rapporti fra società e sportivi professionisti, in Nuove leggi civili 
commentate. – Commento all’articolo 4, 1982, 576; 

 
 
 
 
 
 
3.6  Art. 3: Sportivo professionista autonomo e subordinato 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’art.3 della Legge 91/81 si concentra sulla differenza tra il professionista sportivo con 

un rapporto di lavoro autonomo e quello con un rapporto di lavoro subordinato. 32 
Nella maggior parte dei casi, la prestazione dell’atleta a titolo oneroso previo 
corrispettivo costituisce oggetto di contratto di lavoro subordinato, regolato dalle 
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norme contenute nella legge sportiva ma si tratta di contratto di lavoro autonomo 

invece quando l’attività si svolga nell’ambito di una singola manifestazione o più 
manifestazioni collegate tra loro in un breve lasso di tempo ovvero quando 33 l’atleta 
non è vincolato dal contratto ad allenarsi con una certa frequenza o quando la 

prestazione oggetto del contratto, pur avendo carattere continuativo, non supera le 
otto ore settimanali o i cinque giorni ogni mese.  

34 Il primo comma dell’art 3 prevede una presunzione assoluta di rapporto di lavoro 
subordinato con la società d’appartenenza, la quale non si manifesta però nei casi 
tassativi previsti dal secondo comma. Ne deriva che solo l’attività sportiva resa 

dall’atleta professionista in maniera continuativa, onerosa e in favore di una società di 
capitali (la costituzione in tale forma della società costituisce il requisito soggettivo 
richiesto al datore di lavoro dello sportivo professionista ai sensi dell’articolo 10) sarà                       

considerata automaticamente un’attività di natura subordinata e si andrà ad applicare 
la Legge 81/91.  
 

La norma non fa riferimento invece agli altri soggetti di cui all’articolo 2, ossia 
preparatori Atletici, allenatori, direttori tecnici e direttori sportivi: il legislatore ha 
ritenuto che per queste figure la qualificazione in senso subordinato del rapporto deve 

essere verificato caso per caso applicando i criteri previsti dal diritto comune del lavoro. 
35 La verifica concreta caso per caso potrà portare a due risultati: l’applicazione della 
legge 91 nel caso in cui sia accertata la natura subordinata del rapporto, l’applicazione 

della normativa comune nel caso in cui si sia accertata la natura autonoma del rapporto 
di lavoro.  

Dalla verifica concreta caso per caso dipenderà a sua volta l’applicazione della legge 
91, nel caso in cui sia accertata la natura subordinata, o della normativa comune, nel 
caso sia accertata la natura autonoma del rapporto. 36 

 

_______________________ 
  
32) REALMONTE, L’atleta professionista e l’atleta dilettante, in Rivista di Diritto SportivoDir. Sport. 1997, 374. 
33) M. COLUCCI, Lo sport e il diritto, 2004, Jovene Editore, Napoli, 23. 
34) D’HARMANT FRANCOIS, Il rapporto di lavoro subordinato e autonomo nelle società 
sportive, in Riv. Dir. Sport., 1986, 7 
35) M. PERSIANI, Norme in materia di rapporti tra società 
e sportivi professionisti – Commentario, in Nuove leggi civ. comm., 1982, 568 
36) La Sentenza della Cassazione 28 dicembre 1996, n. 11540 afferma che:” La legge 91/81, in materia di rapporti 
tra società e sportivi professionisti, detta regole per la qualificazione del 
rapporto di lavoro dell’atleta professionista, stabilendo specificamente all’articolo 3 i presupposti della fattispecie 

in 
cui la prestazione pattuita a titolo oneroso costituisce oggetto di contratto di lavoro subordinato; per le altre figure 
di lavoratori sportivi contemplate nell’articolo 2 (allenatori, direttori tecnico-sportivi, preparatori atletici) la 
sussistenza 
o meno del vincolo di subordinazione deve esser accertata di volta in volta nel caso concreto, in applicazione dei 
criteri forniti dal diritto comune del lavoro” 
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3.5 ART.4: IL CONTRATTO DI LAVORO SPORTIVO   
SUBORDINATO  
 
 
 
 
 
 
 
L’ art. 4 della Legge 91/81 presenta una disciplina specifica del rapporto di lavoro 

sportivo subordinato. Si vedrà che gli elementi caratteristici di quest’ultimo spesso 
divergono da quelli di un comune rapporto di lavoro subordinato, dal momento che la 
prestazione lavorativa di uno sportivo professionista presenta natura e caratteristiche 

peculiari differenti da tutte le altre attività dell’uomo. 37 
L’art. 4 è senza dubbio il cuore della legge sportiva: nei 9 commi che lo compongono 
viene racchiusa la disciplina della forma e del contenuto del contratto di lavoro sportivo 

subordinato, le cui parti contraenti sono da un lato gli atleti professionisti e dall’altro 
le società sportive.  
Se si procede ad una analisi comma per comma dell’art.4 della Legge 81/91 notiamo 

subito che il 1 comma afferma che il rapporto di prestazione sportiva a titolo oneroso 
inter partes può essere costituito esclusivamente mediante assunzione diretta. 

La norma riprende quindi ciò che avevamo visto nell’art.3 ovvero che è evidente 
l’incompatibilità del rapporto di lavoro subordinato e la gratuità del rapporto stesso. 
Essa, inoltre, sancisce una differenza netta tra rapporto di lavoro subordinato e 

rapporto di lavoro sportivo che si sostanzia nell’ impossibilità di applicare al rapporto 
di lavoro sportivo gli art. 33 e 34 della Legge n.300 del 1970, il cd. Statuto dei 
Lavoratori e quindi nella possibilità lasciata al professionista di negoziare, direttamente 

o mediante il suo procuratore, la stipulazione del contratto con la società sportiva. 
La figura dell’intermediario nel collocamento di un rapporto di lavoro subordinato, 
fortemente vietata nel rapporto di lavoro generale viene, invece, legittimata ed 

autorizzata dal 1 Comma dell’art.4 a svolgere i suoi compiti e le sue funzioni. 
La seconda parte del Comma 1 e il Comma 2 dell’art.4 svolgono la funzione invece di 
stabilire quali sono i requisiti formali che il contratto di lavoro sportivo deve possedere 

per poter essere riconosciuto come valido. 
La stipulazione deve avvenire: 

1) in forma scritta, a pena di nullità 

2) secondo il modello di contratto-tipo predisposto, in linea con l’accordo collettivo 
stipulato, ogni 3 anni dalla Federazione Sportiva e dai rappresentati delle 
categorie interessate 

3) post deposito presso la Federazione competente, per riceverne l’approvazione 
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Il contratto per essere valido deve essere stipulato in forma scritta, ad substantiam, a 
differenza della generalità dei contratti di lavoro subordinato ordinari per i quali è 
prevista una forma libera. 

Il fine della norma è che sia il lavoratore dipendente viene meglio tutelato con la 
certezza derivante dall’ obbligo di una forma scritta sia vengono soddisfatte esigente 

proprie del mondo sportivo quali il controllo della Federazione sull’ operato delle società 
o la garanzia di una maggiore certezza o rapidità nella risoluzione di controversie che 
possono nascere tra società e atleti dipendenti con conseguenze positive che si hanno 

nell’ andamento dell’attività agonistica, basata molte volte su impegni costanti e 
ravvicinati nel tempo. 
La mancanza dell’utilizzo di una forma scritta, tuttavia, non è la sola causa di nullità 

del contratto di lavoro sportivo subordinato dato che la mancanza anche degli altri 
requisiti previsti dal comma 2 come il deposito presso la federazione competente del 
contratto per riceverne l’approvazione o la stipulazione di esso tramite un modello di 

contratto-tipo legato all’accordo di categoria causa nullità dei contratti non sanabile. 
Il deposito del contratto, in particolare, e la relativa eventuale approvazione, svolge 
una funzione di controllo sia di legittimità del contratto sia di merito: l’esame del 

contratto da parte della Federazione servirà, infatti, sia a controllare le finanze della 
società sia a valutare le sue reali possibilità di far fronte agli oneri economici di cui si 
è fatta carico. 

Il comma 3 dell’art.4 serve a tutelare la parte contraente più debole (nella maggior 
parte dei casi l’atleta professionista). 

Esso afferma che è prevista la sostituzione automatica delle clausole peggiorative del 
contratto individuale con quelle del contratto tipo, per garantire chiaramente la 
conformità del contratto individuale al contratto standard. 

Il comma 3 è stato scritto avendo come riferimento la disciplina codicistica dell. Art. 
2007 comma 2, c.c. per i contratti di lavoro subordinato volta a proteggere la parte 
contraente più debole, che nel caso specifico è l’atleta professionista, il quale, in virtù 

di questa debolezza, può lasciarsi indurre ad accettare clausole peggiorative nel 
contratto. Al contrario viene consentita l’introduzione di prestazioni migliorative 
rispetto al contratto tipo, a favore dell’atleta professionista. 

 
 
 

 

3.6 Le parti del contratto e l’ obbligo della clausola  
compromissoria 
 
 

Il quarto comma dell’articolo 4 si caratterizza per l’imposizione di un contenuto 
obbligatorio ex lege al contratto di lavoro sportivo: nello specifico si rende necessario 

per le parti l’inserimento all’ interno del contratto individuale di una clausola vincolante 
il professionista a rispettare le istruzioni tecniche e le prescrizioni impartite dalla società 
e a rispettare il contenuto degli accordi singoli collettivi di categoria e dei regolamenti 

della federazione presso cui è tesserato.   
Tale previsione che vede chiaramente il professionista subordinato alla società 
richiama l’obbligo previsto in capo al prestatore di lavoro di sottostare alle direttive del 
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datore di lavoro ex. Art. 2094 cc. 

Speculare a tale dovere del professionista è l’obbligo che spetta alla società di              
permettere all’atleta di partecipare agli allenamenti ed alla preparazione atletica, non 
ovviamente alla gara o alla partita che è a discrezione dell’allenatore o della società, 

obbligo previsto e riconosciuto e dalla giurisprudenza e dagli accordi collettivi e dai 
contratti standard di categoria. 38 

 
Il comma 5 si occupa di disciplinare le modalità di risoluzione delle eventuali 
controversie che possono nascere tra atleti e società. La norma, infatti, autorizza le 

parti ad apporre una clausola facoltativa detta compromissoria, volta a demandare ad 
un collegio arbitrale formato da tre arbitri le controversie insorgenti tra atleti e sodalizio 
sportivo sempre inerenti all’attuazione del contratto. 

La clausola ex legge deve contenere la modalità di nomina ed il numero degli arbitri 
chiamati a decidere la controversia i quali dovranno seguire il procedimento 
dell’arbitrato irrituale, diverso caso per caso, proprio per la specialità del rapporto di 

lavoro sportivo. 
La clausola è come detto facoltativa ma dato che una clausola generale 
compromissoria è contenuta dalle singole Federazioni nei propri regolamenti che gli 

associati si impegnano a rispettare pena l’esclusione dalla Federazione medesima o 
negli Accordi Collettivi di lavoro, di fatto le controversie contrattuali saranno sempre 
regolate da un collegio arbitrale 

 
 

 
 

3.7  IL VINCOLO SPORTIVO 
 
 
Il Comma 6 dell’art.4 prevede, d’altro canto, il divieto di inserire clausole contrattuali 

di non concorrenza o limitative della libertà contrattuale dello sportivo nel periodo 
successivo alla risoluzione del contratto al fine di non limitare la mobilità dei 
professionisti in una attività come quella sportiva che si basa proprio sull’ elemento 

concorrenziale. 
La lettura della norma nel senso di una non limitazione della circolazione e della libertà 
contrattuale degli sportivi professionisti è ancor più avvalorata da quanto prevede 

l’articolo 16 della legge 91/81 che ha sancito l’abolizione del vincolo sportivo dei 
professionisti e dall’articolo 1 della stessa, che sancisce e valorizza il principio del libero 

esercizio dell’attività sportiva professionistica. 39 

Il comma 7 dell’art.4 si occupa della cd “previdenza sportiva”. 
Esso prevede l’istituzione di un fondo da parte delle singole Federazioni, ai sensi 

dell’art. 2123 c.c., gestito da rappresentanti delle società e degli sportivi, per 
corrispondere agli atleti un’indennità di anzianità al termine dell’attività sportiva.  
Questo comma è stata un’innovazione molto importante nella storia del diritto sportivo 

perché prima dell’emanazione della Legge 91/81 la giurisprudenza aveva negato ai 
calciatori il diritto a ricevere un’indennità legata all’anzianità, in ragione dell’atipicità 
del rapporto di lavoro sportivo e sulla base- citando testualmente le parole- “della sua 

refrattarietà a lasciarsi inquadrare negli schemi tradizionali del 
rapporto di lavoro autonomo o del lavoro subordinato. 40 
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La norma viene ripresa dall’ Accordo Collettivo del 2005 tra F.I.G.C., L.N.P. e A.I.C. 

che ha previsto espressamente all’art.20 la costituzione di un fondo di accantonamento 
per l’indennità di fine carriera presso la F.I.G.C.  
L’ art. 20 vincola ogni società a versare nel fondo di accantonamento un contributo a 

suo carico uguale al 6,25% degli emolumenti annui del professionista e un contributo 
a carico del professionista dipendente pari all’ 1,25% della retribuzione stessa, sempre 

tenuti in considerazione i limiti del massimale previsto per i calciatori dagli enti 
previdenziali competenti. 41 
 

È necessario però menzionare anche altre norme della legge n.91/81 che regolano il 
rapporto di lavoro sportivo, focalizzandosi su vari tipi di tutela degli atleti. 
L’art.5 al comma 2 disciplina anche la cessione del contratto inter partes e nello 

specifico sancisce che è necessario il consenso degli interessati, è obbligatorio che la 
cessione avvenga a titolo oneroso e che può avvenire anche prima della scadenza 
pattuita, purché si rispettino le linee guida previste dalle rispettive Federazioni 

Nazionali. 
La norma svolge la funzione di salvaguardare e tutelare entrambe le parti contraenti. 
Dal lato dello sportivo professionista, la disposizione concorre infatti all’eliminazione 

del vincolo sportivo, dato che alla scadenza del contratto viene riconosciuta all’atleta 
la libertà contrattuale mentre Dal lato della società, la previsione di un termine per i 
contratti concorre alla programmazione ed alla pianificazione dei sodalizi sportivi, 

perché consente ad esse di sapere in anticipo fin quando potrà fornirsi dei servizi 
dell’atleta e far affidamento sulle sue prestazioni. 42 

 
L’ art.6 è stato emanato dal legislatore con il fine di tutelare i vivai e i settori giovanili 
che formano e addestrano i ragazzi all’ attività sportiva prima di diventare 

professionisti. I vivai delle società sportive dove gli atleti hanno svolto la loro ultima 
attività giovanile o dilettantistica hanno diritto a far firmare al loro atleta 
obbligatoriamente il suo primo contratto da professionista, anche in pendenza di un 

precedente tesseramento come giovane o dilettante. 
Gli stessi, poi, sono legittimati a chiedere il pagamento di un “premio di addestramento 
e formazione tecnica” nel caso in cui l’atleta dovesse stipulare il primo contratto da 

professionista con una nuova società che però sono obbligati a reinvestire sempre nel 
perseguimento di finalità sportive. 
Gli articoli successivi, 7,8 e 9 della Legge 91/81 servono a garantire la tutela dell’atleta 

professionista sotto l’aspetto sanitario, assicurativo e previdenziale. 
L’art.7 riguarda la tutela sanitaria dell’atleta che sarà assicurata dalla prescrizione di 
un controllo medico ogni 6 mesi con accertamenti clinici e diagnostici fissati dal Ministro 

della Sanità e dalla istituzione di una cartella clinica che viene aggiornata ad ogni visita 
medica, indispensabile ai fini dell’autorizzazione allo svolgimento dell’attività 
professionistica da parte della Federazione. 

 
L’ art.8 della Legge 91/81 assicura invece la tutela assicurativa dello sportivo 

professionista e sancisce l’obbligo a carico della società sportiva di stipulare una singola 
polizza assicurativa per ogni atleta professionista contro il rischio di morte e di infortuni 
che possano inficiarne la prosecuzione della sua carriera. 

I limiti massimi delle polizze assicurative sono regolati dalle singole Federazioni e sono 
sempre proporzionati all’età dello sportivo ed al valore economico del contratto. 
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L’art. 9 della Legge estende l’assicurazione obbligatoria per l’invalidità e la vecchiaia a 

tutti gli atleti professionisti ed introduce dei criteri tassativi per il calcolo dei contributi 
massimali annui e la ripartizione di tali oneri contributivi tra società sportive e 
assicurati, nell’ ordine di due terzi e un terzo, con la concessione agli sportivi di 

riscattare anche il periodo di attività sportiva effettuata prima dell’entrata in vigore 
della legge. Gli sportivi professionisti che versano i contributi per almeno 20 anni 

durante la loro attività agonistica nel fondo speciale istituito con la Legge n. 366/1973 
avranno diritto alla pensione al compimento dei 45 anni di età se uomini e dei 40 anni 
se donne. 43 
 
 
______________________ 
 
37) L’art. 4 della Legge 91/81 sul Professionismo Sportivo si trova integralmente  sul sito: www. Figc.it 
38) Tale diritto è invece riconosciuto dall’articolo 15 del Regolamento F.I.F.A. Status e 
trasferimento dei calciatori, che prevede la c.d. risolvibilità del contratto per giusta causa sportiva: esso stabilisce 
che il calciatore ha diritto di chiedere alla società di risolvere il contratto qualora non abbia preso parte nel 
corso della stagione sportiva ad almeno il 10% delle gare ufficiali disputate dalla propria squadra.  
Tale istituto, però, non è stato ancora recepito dal nostro ordinamento sportivo. 
 
39) L. CANTAMESSA, Il contratto di lavoro sportivo professionistico, in Lineamenti di diritto 
sportivo, a cura di L. CANTAMESSA, G. M. RICCIO, G. SCIANCALEPORE, Milano, 2008, Giuffrè Editore, 
163. 
40) Sport professionistico (rapporto di lavoro e previdenza sociale), in Noviss. Dig. It., VII, Torino, 1987, 516. 
41)cfr. Pret.. Napoli, 6 febbraio 1980, in Riv. Dir. Sport., 1980, 362, che riconosce al rapporto 
società/calciatore la natura di lavoro subordinato, ma ne sottolinea l’atipicità, arrivando a negare il diritto all’ 

indennità di anzianità richiesto dai calciatori 
42) S. GRASSELLI, L’attività sportiva professionistica: disciplina giuridica delle prestazioni degli atleti e degli 

sportivi professionisti, in Dir. Lav., 1982, I, 29 
 
43) MAZZOTTA, Una legge per lo sport? Il lavoro subordinato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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3.8  Pareri della Dottrina successivi all’ emanazione della Legge 
91/81 sul Professionismo Sportivo 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Legge sul professionismo sportivo ha raccolto molte critiche in dottrina sin dal 

momento della sua emanazione e pochi sono stati i pareri positivi unanimi degli 
operatori e degli studiosi del diritto. 
La critica principale rivolta alla Legge 91/81 è che si occupa di regolamentare solo la 

disciplina calcistica trascurando tutti gli altri sport. Pare essere quindi una legge sul 
calcio e non sportiva in generale. 44 
Nello specifico la Legge appare frammentaria ed incompleta dato che vi sono sport 

professionistici come il tennis o la boxe le cui problematiche non sono in alcun modo 
menzionate e regolamentate dalla legge. 

I critici più severi, inoltre, lamentano il fatto che la legge potrebbe creare addirittura 
più problemi a discipline come l’ ippica dove non si capisce se ad esempio il proprietario 
di un cavallo da corsa debba costituire necessariamente una S.P.A. o una S.R.L per 

stipulare un contratto di lavoro sportivo subordinato con un fantino, come recita l’art. 
10 al comma 1 della stessa legge che sancisce la stipulazione di contratti con atleti 
professionisti solo da parte di società sportive che abbiano le forme giuridiche citate in 

precedenza. 45 
Un’ altra parte della critica si è concentrata, invece, maggiormente sulle soluzioni 
tecnico- giuridiche adottate nella legge e considerate inadeguate a fornire una chiara 

interpretazione ed una corretta applicazione. 
Diversi autori, inoltre, accusano il legislatore di non aver aggiornato la legge in 
relazione all’ evoluzione delle discipline sportive verso forme di business e 

spettacolarizzazione non ipotizzabili al momento della sua formazione, dato il sempre 
più crescente legame tra sport e business, anche nelle categorie dilettantistiche. 46 
 

La legge sul professionismo sportivo, però, è stata anche valutata positivamente ed 
elogiata su larga scala da studiosi del diritto. 

Il merito principale che viene riconosciuto alla legge è quello di aver suggellato a livello 
normativo il valore di per sé lavorativo della prestazione sportiva professionistica, che 
fino a quel momento non aveva una tutela adeguata nell’ ordinamento sportivo. 

La 91/81 serve proprio a fornire alla prestazione sportiva una specifica identificazione 
alla stregua di quella predisposta per la generalità dei lavoratori oltre che a sancire un 
cambiamento epocale per mezzo della trasformazione del rapporto tra società sportiva 

e professionista da elaborazione della dottrina giuridica a sistemazione legislativa certa 
e perentoria. 
Un’analisi più strettamente sportiva ha portato la dottrina a considerare come 

innovazione fondamentale della Legge l’abolizione del vincolo sportivo vigente fino al 
momento della sua emanazione. 
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Si realizza quindi il passaggio decisivo da un sistema di vincolo ad un sistema di 

previsione di un rapporto contrattuale determinato nel tempo.47 
 
Altre due sono le innovazioni considerate di grande valore dalla critica: 

In primis, l’art.4 della Legge Sportiva che innova la figura del professionista sportivo, 
il quale smette di essere un oggetto nelle mani della società, trattato dal presidente a 

sua discrezione e piacimento e diventa un lavoratore subordinato della stessa, come 
qualsiasi altro tipo di lavoratore subordinato, con diritti e doveri garantiti dall’ Accordo 
Collettivo di categoria. 

In secondo luogo, l’art.6 nei primi 3 commi che, invece, introduce sia un premio di 
formazione, addestramento e valorizzazione a favore della società che cede l’atleta 
ancora non professionista, sia un diritto di prelazione per la società che lo ha formato 

a livello sportivo a stipulare con l’atleta il suo primo contratto professionistico. 
In ogni caso, al di là delle critiche positive e negative inerenti alla legge, si può 
affermare senza alcun dubbio che la Legge 91/81 rappresenti il testo normativo 

fondamentale sulla figura dell’atleta professionista nell’ambito dell’ordinamento 
giuridico. 42 
Ciò è testimoniato dalla quantità di nozioni e definizioni che la Legge fornisce circa i 

principali argomenti ed istituti dell’ordinamento sportivo che andranno a formare la 
base per lo studio e l’evoluzione della materia da parte degli studiosi e degli operatori 
del diritto. 

L’ auspicio per il futuro è che si riesca a ridurre le zone di incertezza che ancora 
permangono in alcune materie e a disciplinare in maniera più esaustiva argomenti che 

al momento risultano ancora incerti e incompleti. 
 

_________________________ 
 
44) La natura giuridica del contratto relativo al professionismo 
sportivo, in Riv. Dir. Sport., 1964, 
45) I. MARANI TORO, Problematiche della legge 91/81 , in Riv. Dir. Sport., 1983, 16. 
46) L. MUSUMARRA e E. CROCETTI BERNARDI, Il rapporto di lavoro dello sportivo, 
Experta Edizioni, Forlì, 2007, 20. 
47) E. LUBRANO, L’ordinamento giuridico del giuoco calcio professionistico e per i calciatori in particolare: 
entrambi si trovavano ad avere finalmente delle certezze giuridiche, delle tutele contrattuali ben precise” 
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3.9  IL TRASFERIMENTO INTERNAZIONALE DEI CALCIATORI 

 
 
È opportuno analizzare la questione concernente il trasferimento internazionale dei 

calciatori professionistici nell’ ambito dell’Ordinamento F.I.F.A. 
La vicenda che ha segnato l’evoluzione giurisprudenziale dal punto di vista della libertà 
contrattuale del calciatore e della sua maggiore autonomia nel trasferirsi da un club 

ad un altro per avere una maggiore retribuzione ed un maggior blasone è certamente 
la vicenda Bosman e, in particolare, la sentenza da parte della Corte di Giustizia 

Europea che ne ha sancito il riconoscimento e l’applicazione in ambito comunitario. 
 

 
 
 
 
3.10  IL CASO BOSMAN 
 
 
 
 
 
 
 
Il passaggio definitivo ad un “regime contrattuale puro” si realizza in maniera effettiva 
solo dopo la sentenza della Corte di Giustizia Europea del 15 dicembre 1995 in relazione 

al caso Bosman, sottoposto al giudice comunitario da parte della Corte di Appello di 
Liegi attraverso il rinvio pregiudiziale. 
Tutto ebbe inizio nel 1990 quando il calciatore Jean Marc Bosman non vide  

ricompensate le sue prestazioni agonistiche con la proposta del rinnovo contrattuale 
da parte del suo club d’appartenenza, il Royal Club Liegeois, militante nella seconda 
serie belga. 

Il calciatore, desideroso quindi di abbandonare il suo club si propose a molte squadre 
estere che, però, pur essendo interessate ad acquisire il giocatore, trovavano una 
barriera insormontabile, l’indennità di trasferimento richiesta dal RCL, che ammontava 

ad una cifra superiore agli undici milioni di franchi. 
Tale indennità risultava da una valutazione effettuata dal club belga sulla base di 

parametri oggettivi desunti dal Regolamento proprio della Federazione Belga ma 
obiettivamente risultava eccessiva in relazione al reale valore del cartellino del 
calciatore. 

L’unico club disponibile a rivelare le prestazioni di Bosman, nonostante l’esosa 
indennità richiesta, fu il Dunkerque, club francese di seconda divisione. La società 
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francese, però, aveva già raggiunto il numero massimo di giocatori stranieri tesserabili 

imposto dal Regolamento Federale e quindi non poteva tesserarlo finché non avesse 
ceduto uno dei propri calciatori di nazionalità straniera. 
Jean Marc Bosman, tuttavia, non si diede per vinto e propose un ricorso alla Corte di 

Giustizia Europea con il quale chiese alla Corte che fosse dichiarata l’illegittimità delle 
norme contenute nei Regolamenti Federali perché contrastanti con quanto disposto 

dagli art. 48, 85 e 86 del Trattato C.E. 48 

Tali norme, infatti, ponevano numerosi limiti al tesseramento ed all’utilizzo di giocatori 
comunitari e obbligavano i club a corrispondere un indennizzo al club di origine in caso 

di trasferimento di un calciatore da una società all’ altra anche quando il contratto che 
legava il calciatore alla propria società d’appartenenza era scaduto. 
La Corte di Giustizia nella sua decisione applicò l’art. 48 del Trattato C.E. sul tema della 

libera circolazione delle persone e sulla libera circolazione dei lavoratori nell’ambito 
della Comunità Europea. 
La Corte, in particolar modo, ritenne incompatibili con quanto disposto dal trattato 

comunitario tutta una serie di vincoli e limitazioni previsti dal diritto interno degli Stati 
legati al trasferimento di un calciatore da una società ad un’altra e la limitazione 
imposta del numero di calciatori professionisti comunitaria impiegati nei match delle 

società. 
L’ Organo pronunciò che “sono illegittime per violazione dell'art. 48 del trattato C.E. 
tutte le norme emanate da Federazioni sportive in forza delle quali un 

calciatore professionista, cittadino di uno Stato membro, alla 
scadenza del contratto che lo vincola ad una società può essere 

ingaggiato da un'altra società solo se questa ha versato alla società di 
provenienza un'indennità di trasferimento, formazione e 
promozione”. 

Esso, inoltre, affermo che:” sono illegittime per violazione dell'art. 48 del trattato C.E. 
Tutte le norme emanate da Federazioni sportive in forza delle quali, 
nelle partite che esse organizzano, le società calcistiche possono 

tesserare e schierare solo un numero limitato di calciatori 
professionisti cittadini di altri Stati membri” e che “le libertà di circolazione dei 
lavoratori, delle merci, dei servizi e dei capitali sono degli elementi fondamentali della 

nozione di mercato comune europeo e in quanto tali non sono tollerate eccezioni o 
attenuazioni. Il giocatore professionista, dunque, che entra a far parte 
dell’Ordinamento Sportivo non può subire una limitazione così grave all’ esercizio di un 

diritto fondamentale attribuitogli direttamente dal Trattato”. 
Nel corso del procedimento, l’Uefa si schierò in qualche modo contro la pronuncia della 
Corte di Giustizia affermando che gli organismi comunitari han sempre rispettato 

l’autonomia dell’attività sportiva, caratterizzata sempre più da una coesistenza di 
aspetti economici e sportivi e che quindi una pronuncia in tal senso della Corte sullo 
stato giuridico degli atleti professionisti avrebbe potuto destabilizzare l’intero mondo 

sportivo e, in maniera particolare, quello calcistico. 
L’ UEFA quindi riconobbe che l’applicazione dell’art.48 del Trattato C.E. fosse legittima 

e giustificata ma ritenne opportuno evidenziare che, data la specificità dell’attività 
agonistica sportiva, si dovessero tener presenti criteri di elasticità nella sua ricezione 
ed applicazione. 

La Corte, però, rispose al Comitato UEFA sostenendo che l’autonomia sempre maggiore 
sì riconosciuta all’ Ordinamento Sportivo non comporta un’automatica impermeabilità 
del settore sportivo all’ Ordinamento Generale e sostenne che l’attività sportiva può 
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essere disciplinata dal diritto comunitario alla stregua di tutte le altre attività in quanto 

configurabile a tutti gli effetti come un’attività economica ai sensi dell’art.2 del Trattato 
C.E. 
La dottrina nell’ interpretare la Sentenza sulla Corte di Giustizia Europea sul caso 

Bosman l’ha ritenuto applicabile a qualsiasi disciplina sportiva e ad ogni livello 
professionistico e non, dato che secondo gli autori il diritto comunitario non guarda 

alla natura del datore di lavoro o al contesto in cui egli è inserito ma solo ed 
esclusivamente alla persona del lavoratore e di conseguenza anche un atleta non 
formalmente professionista ai sensi della Legge 91/81 che però ha una remunerazione 

effettiva da parte di una società sportiva può invocare il diritto a non essere 
discriminato che deriva dall’art.48 del Trattato C.E. 
Il calciatore Bosman, però, come visto in precedenza, non aveva sottoposto al vaglio 

della Corte di Giustizia sole le questioni inerenti all’art.48 ma anche quelle esplicate 
dagli art. 85 e 86 del Trattato C.E. relative alla violazione delle norme statali sulla 
restrizione della concorrenza sancite proprio da tali articoli. 

La Corte ritenne di non pronunciarsi anche sull’ interpretazione degli art. 85 e 86 ma 
appare evidente che, una volta configurate le società calcistiche come “imprese” e le 
Federazioni come “Associazioni di imprese”, sia la disciplina dettata in relazione al 

tesseramento dei giocatori comunitari sia quella relativa ai trasferimenti dei calciatori 
nell’ ambito dell’Unione Europea determinassero automaticamente una restrizione 
della concorrenza. 

Da quel giorno a tutti i calciatori europei fu consentito trasferirsi liberamente da una 
squadra europea all’altra al termine del proprio contratto, e firmare un pre-contratto 

con un altro club nei sei mesi precedenti la scadenza di quello in vigore con la propria 
squadra. La corte stabilì inoltre che il limite di giocatori stranieri ingaggiati da un club, 
restrizione all’epoca in vigore in molti paesi, avrebbe dovuto escludere i giocatori 

comunitari: non si sarebbe più potuto discriminare tra cittadini appartenenti a Stati 
Membri dell’ Unione Europea. 
 

 
 
______________ 
 
 
48 La richiesta principale del calciatore portata avanti dal calciatore Bosman era quella di accertare 
giudizialmente che la Normativa U.E.F.A. sui trasferimenti internazionali dei calciatori fosse incompatibile 
con il Trattato dell’ Unione Europea. 
Il ricorso, infatti, si basava proprio sulla considerazione  che la libera circolazione dei giocatori e quindi 
dei lavoratori fosse messa in pericolo dal sistema allora vigente che comportava il pagamento di un’ 
indennità al club nel caso in cui una società cedeva le prestazioni di un proprio calciatore in scadenza 

di contratto. 
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3.11  GLI EFFETTI DELLA SENTENZA BOSMAN 
 
 
 
 
 
La Corte di Giustizia Europea, nel momento dell’adozione della Sentenza Bosman, sancì 
che l’art. 48 del Trattato C.E. è direttamente applicabile dai giudici nazionali senza le 

procedure altrimenti necessarie di recepimento nei propri vari Ordinamenti e che, in 
caso di contrasto con le Norme interne, dovesse prevalere in ogni caso. 
La stessa statuì che nella gerarchia delle fonti normative, i Trattati Comunitari e le 

relative disposizioni contenute in essi, fossero localizzate ad un rango superiore 
rispetto a quelle Costituzionali, a meno che non appaiano in contrasto con i principi 
fondamentali sanciti nelle stesse Costituzioni. 

Ancora una volta viene sancito, quindi, che l’Ordinamento europeo si colloca in una 
posizione sovraordinata rispetto all’ Ordinamento dello Stato Membro e che, quindi, le 

norme comunitaria, abbiano esse la forma di Trattati, regolamenti, direttive o sentenze 
prevalgono su qualsiasi Norma interna, sia essa Costituzionale, legislativa o 
regolamentare. 

L’ importanza, dunque, della Sentenza Bosman non è relativa solo alla efficacia 
vincolante tra le parti contrapposte nel giudizio in questione ma appare vincolante erga 
omnes, dal momento che vincola i giudici nazionali ad una interpretazione del Trattato 

nei modi indicati dalla Corte di Giustizia Europea. 
In Italia la sentenza Bosman è stata recepita a livello normativo in un primo momento 
con il D.L. 20 Settembre 1996 n. 485 e poi con la Legge 18 novembre 1996, n. 586. 
49 
Il legislatore modificò pertanto l’art.6 della Legge sul Professionismo Sportivo 23 marzo 
91/81 con l’eliminazione dell’indennità prevista di preparazione e promozione in 

relazione ad un qualsiasi trasferimento di un atleta professionista, sia che esso 
intercorra tra società appartenenti ad uno stesso Stato sia che riguardi società 
provenienti da paesi Terzi, formalmente non menzionati dalla sentenza Bosman. 

Come già accennato nei capitoli precedenti, l’abolizione di tale indennità rappresentò 
una svolta epocale per la posizione dello sportivo professionista poiché proprio grazie 
a tale intervento si poté finalmente realizzare il passaggio ad un regime contrattuale 

puro, liberato dall’ istituto del “vincolo sportivo”, garantendo al calciatore uno svincolo 
effettivo alla scadenza del rapporto contrattuale, non più soggetto alle richieste, spesso 
sproporzionate, della società con cui era tesserato. 

L’ effetto principale quindi della Sentenza Bosman è quello di determinare un 
rafforzamento effettivo della posizione contrattuale del calciatore dal momento che 

durante la vigenza del contratto stipulato tra lo stesso e la società sportiva egli è 
garantito economicamente da tale rapporto a ricevere la remunerazione economica 
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stabilita al momento della firma ma, alla scadenza del rapporto, è libero di accordarsi 

con una società interessata alle sue prestazioni se il vecchio club non gli propone un 
rinnovo o se glielo propone a cifre e condizioni da lui non gradite, senza che il nuovo 
club sia tenuto ad alcun indennizzo nei confronti della vecchia società d’appartenenza. 

Il maggior potere contrattuale raggiunto permette così al calciatore, in particolare se 
è di un certo livello, di non vivere più l’avvicinarsi della scadenza contrattuale come un 

momento delicato dato che anche se il club di appartenenza non gli propone un rinnovo 
in linea con le sue aspettative, egli avrà minor difficolta a trovare un’altra società 
disposta a tesserarlo perché non scoraggiata dall’esborso di un indennizzo economico 

al vecchio club. 
Egli, al contrario, in pendenza di una scadenza contrattuale, potrà richiedere un 
rinnovo a condizioni potenzialmente più onerose per la società che, altrimenti, si 

troverà nella condizione sia di perdere le prestazioni sportive del giocatore sia di non 
poter ricavare alcun utile economico dalla sua cessione. 
La sentenza Bosman, inoltre, ha avuto come effetto quello di registrare un notevole 

incremento del valore delle retribuzioni dei calciatori proprio in virtù della maggior forza 
contrattuale da essi raggiunta. 
La società sportiva, infatti, pur di non perdere a parametro zero il proprio giocatore 

sarà disposta a rinnovare più facilmente il contratto al calciatore alle condizioni da lui 
proposte per poi magare venderne il cartellino alle società interessate, ottenendo un 
ricavo monetario della sua cessione, invece di essere costretta a lasciarlo andar via 

gratuitamente. 
 

La sentenza Bosman è stata considerata generalmente portatrice di uno sviluppo 
positivo del calcio, ma l’aumento della libertà concessa ai calciatori di scegliere dove 
andare a giocare ha portato con sé, paradossalmente, anche instabilità e 

disuguaglianza. Le squadre piccole oggi non hanno più la possibilità di trattenere a 
lungo i loro giocatori più promettenti, che possono aspettare la scadenza del proprio 
contratto e trasferirsi gratuitamente all’estero. Di conseguenza, per non perdere 

possibili ricavi, le squadre minori vendono molto presto – finché sono in tempo – i loro 
giocatori più promettenti alle squadre più grandi, indebolendo le proprie formazioni. 
Le società più importanti, invece, possono far valere la propria forza economica e la 

loro immagine per ingaggiare senza troppe complicazioni i giocatori più forti e 
talentuosi, e questo genera una sorta di circolo vizioso per cui le società più forti e 
ricche lo saranno sempre di più e quelle più povere faticheranno sempre a colmare il 

divario economico e sportivo. Prima del 1995 non era raro che la Champions League 
venisse vinta anche da squadre meno ricche e note, come successe a cavallo tra gli 
anni Ottanta e Novanta alla Steaua Bucarest, alla Stella Rossa, al Marsiglia e all’Ajax. 

Oggi è molto più difficile che questo accada.  
 
 

 
_________________ 

 
49 LUBRANO E. , L'ordinamento giuridico del giuoco calcio, 2011 
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3.12  LO STATUS  DEI CALCIATORI EXTRACOMUNITARI 
 
 
 
 
Le vicende calcistiche che a seguito della sentenza Bosman, hanno portato 
all’abolizione del limite massimo di giocatori comunitari tesserabili e schierabili 
presentano evidenti analogie con il problema riguardante i diritti degli sportivi 

stranieri e della loro efficacia in ambito sportivo. 
Le dinamiche sviluppatesi però a partire dal caso Bosman hanno come riferimento le 
disposizioni contenute nel Trattato C.E., in particolar modo quelle attinenti agli art. 48, 

85 e 86 del Trattato legate al principio della libera circolazione dei lavoratori e al divieto 
di intese restrittive della concorrenza. 
Le problematiche relative, invece, allo status giuridico dei calciatori extracomunitari 

hanno come riferimento le normative nazionali e internazionali che da un lato 
sanciscono il divieto di discriminazioni fondate sulla razza, sull’etnia o nazionalità ma 
dall’altro disciplinano e salvaguardano la limitazione degli ingressi dei lavoratori 

extracomunitari nei confini nazionali mediante una pianificazione dei flussi migratori. 
Bisogna innanzitutto evidenziare che il trattamento dei lavoratori sportivi 
extracomunitari e l’equiparazione degli stessi ai lavoratori comunitari è di competenza 

dei singoli stati membri dell’ Unione Europea e quindi essi hanno facoltà di dettare in 
via autonoma tutte quelle disposizioni legislative volte a regolamentare e a disciplinare 

l’ingresso, il soggiorno e il lavoro degli sportivi stranieri sul proprio territorio. 
In Italia la questione dei diritti degli atleti professionisti extracomunitari nell’ ambito 
dell’ Ordinamento Sportivo è stata oggetto di di ricorso davanti ai giudici ordinari per 

effetto dell’ azione civile contro la discriminazione fondata sulla nazionalità ai sensi 
dell’art.44 del D.Lgs. 25 Luglio 1998 n. 286, noto come Decreto Turco- Napolitano, 
sottoposto a modifica dalla Legge 30 Luglio 2002,n.189. 

La norma in questione ha sancito, infatti, che nel momento in cui il comportamento di 
un privato o della Pubblica Amministrazione causa una discriminazione di ordine 
razziale, etnico, nazionale o religioso, il giudice ordinario può ordinare su istanza di 

parte la cessazione del comportamento pregiudizievole e adottare qualsiasi tipo di 
provvedimento volto ad eliminare la discriminazione e a rendere nulli i suoi effetti. 
La giustizia ordinaria ha così recepito l’orientamento più volte ribadito dalla Corte di 

Giustizia dato che, una volta configuratasi l’attività sportiva come attività economica, 
automaticamente essa si trova ad essere disciplinata dal diritto comunitario. 
Chiaramente per potersi parlare di attività economica un requisito indispensabile posto 
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dall’ ordinamento comunitario è che qualsiasi soggetto che pratichi attività sportiva, 

per poter essere considerato un lavoratore, deve svolgere la propria attività in favore 
di un’altra persona o società o sotto la sua direzione in cambio della corresponsione di 
una remunerazione monetaria. 

L’ evoluzione della Giurisprudenza ha portato, poi, all’ emanazione di una Legge volta 
a porre dei correttivi al D.Lgs. n.286/98, la cd. Legge Bossi-Fini. 

Tale Legge si è occupata anche di diritto sportivo ed , in particolare, dell’ accesso alla 
pratica sportiva agonistica in Italia degli atleti extracomunitari. 
L’art.27, comma 5-bis stabilisce in particolare che:” con decreto del Ministro per i beni 

e le attività culturali, su proposta del Comitato Olimpico Nazionale Italiano (CONI), 
sentiti i Ministri dell' interno e del lavoro e delle politiche sociali, è determinato il limite 
massimo annuale d'ingresso degli sportivi stranieri che svolgono attività sportiva a 

titolo professionistico o comunque retribuita, da ripartire tra le Federazioni sportive 
nazionali. 
Tale ripartizione è effettuata dal CONI con delibera da sottoporre all'approvazione del 

Ministro vigilante. Con la stessa delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione 
e di tesseramento per ogni stagione agonistica al fine di assicurare la tutela dei vivai 
giovanili.” 

Il legislatore, quindi, per la prima volta, regola il cd. Contingentamento degli atleti 
stranieri, riconoscendo la qualità di lavoratore sportivo anche agli atleti stranieri 
dilettanti che pure in qualche modo svolgono attività sportiva retribuita, riconoscimento 

non invece concesso agli atleti dilettanti italiani. 
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4) Il CONTRATTO CALCISTICO 

 
 
 
 
 
 
4.1  NOZIONI ED ELEMENTI ESSENZIALI 
 
 

 
Dopo una attenta analisi delle fonti del Diritto Sportivo e del rapporto di lavoro sportivo 
subordinato in questo capitolo si analizzerà il contratto che andrà a suggellare il 

rapporto di lavoro tra società e professionista. 
Si esamineranno le tematiche proprie del contratto: quali sono le parti del rapporto 
contrattuale, la costituzione del rapporto di lavoro, gli elementi essenziali e quelli 

secondari, i requisiti che esso deve avere, i profili di invalidità e nullità che lo possono 
colpire, i concetti chiave di prestazione e controprestazione con i rispettivi vincoli ed 
obbligazioni che sorgono in capo alle parti. 

 
Come visto in precedenza, il rapporto di lavoro calcistico professionistico viene 
considerato dal legislatore come un rapporto di lavoro subordinato e come tutti i tipi 

di lavoro subordinato, anche quello sportivo trae origine da un contratto. 
Tale contratto può essere definito come una fattispecie complessa che segue un iter 

di formazione progressiva: in primo luogo viene redatto un contratto in forma scritta 
conforme al contratto-tipo individuato dall’ Accordo Collettivo dei Calciatori, poi vi è il 
deposito del contratto presso le rispettive Federazioni ed infine la conseguente relativa 

approvazione da parte delle stesse. 
Il contratto calcistico è tipico, consensuale, a titolo oneroso, formale, bilaterale, a 
prestazioni corrispettive e ad effetti obbligatori. 50 

La tipicità di tale contratto deriva dal fatto che il legislatore ha previsto e disciplinato 
in ogni singola clausola tale negozio giuridico. 
L’art. 4 della Legge Sportiva, infatti, richiede che il rapporto contrattuale venga 

costituito secondo il contratto tipo già predisposto, in conformità con l’accordo che 
viene stipulato ogni tre anni dalla federazione sportiva nazionale e dai rappresentanti 
delle categorie interessate. 
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51 L’art.3 invece prevede espressamente che la prestazione dell’atleta sia a titolo 

oneroso, dato che solo la caratteristica dell’onerosità fa si che i principi del diritto civile 
in materia di lavoro possano applicarsi al mondo sportivo. 
Il contratto è consensuale dal momento che si perfeziona solo con il semplice consenso 

delle parti; per essere efficace però deve necessariamente possedere la forma scritta 
a pena di nullità, peculiarità che da il carattere formale a questo tipo di contratto. 

Il contratto è a prestazioni corrispettive ad effetti obbligatori perché derivano 
obbligazioni reciproche per entrambe le parti: prestazione calcistica da una parte ed 
elargizione di un compenso monetario da parte del sodalizio sportivo, dall’altra. 

È al tempo stesso bilaterale perché, come si intuisce facilmente, viene stipulato da due 
parti, il datore di lavoro, rappresentato dalla società calcistica ed il lavoratore 
subordinato, nella veste del calciatore professionista o dell’allenatore. 

 
 

______________________ 
 
50 NICOLELLA G., Il contratto di lavoro sportivo,  
51 Considerazioni sulla regola della forma scritta e sulle conseguenze della relativa violazione (Il lavoro 
subordinato sportivo- Il diritto sportivo- Sanino/Verde/ Cedam 
 
 
 
  
 
 
 
4.2  LE SOCIETA’ CALCISTICHE  
 
 
 
 
 
 

All’interno del rapporto di lavoro calcistico la parte datoriale è, come abbiamo visto, 
rivestita dalle società sportive professionistiche. 
La loro disciplina giuridica è contenuta sia all’interno della legge 91/81 sul 

professionismo, sia nelle N.O.I.F. proprie della F.I.G.C. 
Il Capo II della legge 91 (articoli 10 – 14), in particolare, si occupa di regolare la 
struttura delle società sportive e i loro rapporti con le Federazioni Sportive Nazionali. 

L’articolo 10 della legge 91, nell’originaria formulazione, prevedeva tassativamente la 
forma giuridica della società per azioni (S.p.A.) o della società a responsabilità limitata 
(s.r.l.) per le società che volessero stipulare un contratto di lavoro con atleti 

professionisti, e che inoltre tali società dovessero essere obbligatoriamente affiliate ad 
una Federazione Sportiva riconosciuta dal C.O.N.I. 
Tale norma, poi, sanciva il divieto imposto alle società di ridistribuire i propri utili 

societari che, al contrario, dovevano essere obbligatoriamente reinvesti per le finalità 
legate all’ attività stessa. 
Tutto ciò faceva emergere chiaramente come le società sportive avevano una forma 

giuridica solo all’ apparenza di società di capitali ma nella sostanza erano caratterizzate 
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da una disciplina giuridica peculiare legata al concetto di specificità dello sport. 

L’ art. 12 statuiva inoltre che le società sportive dovevano essere necessariamente 
sottoposte a controlli periodici previsti dalle singole Federazioni Sportive Nazionali al 
fine di verificare il loro equilibrio economico- finanziario e di garantire quindi un 

regolare svolgimento delle competizioni agonistiche. 
 

Quanto disciplinato dalle norme appena esaminate però è stato completamente 
modificato dalla Legge 586/ 1996 che ha portato delle innovazioni e modificazioni 
decisive nella materia oggetto d’ esame. 52 

 
Tale norma ha ripristinato innanzitutto l’adozione da parte della società calcistica della 
forma giuridica di società di capitali avente scopo di lucro, affermando che solo una 

quota degli utili, almeno pari al 10% deve essere necessariamente reinvestita per la 
formazione tecnica e sportiva dei propri tesserati e destinata alla cura dei vivai e delle 
scuole giovanili di formazione oltre che per la promozione e la diffusione in generale 

della disciplina sportiva di riferimento. 53 
La Legge poi ha stabilito anche che le società non devono necessariamente attenersi 
solo alla realizzazione di attività sportive ma possono anche portare avanti attività 

legate o strumentali a quella principale oggetto della ragione sociale, come ad esempio 
la promozione del marchio attraverso attività di sponsorship o merchandising. 
Si è inteso, poi, anche attribuire all’ Organo del Co.vi.soc 54 la funzione di vigilanza e 

controllo sull’ equilibrio economico/ finanziario dei club professionistici ed escludere di 
conseguenza le Federazioni Nazionali dal controllo diretto e specifico sui singoli atti di 

gestione e organizzazione delle società sportive. 
Le Federazioni, però, sono state legittimate ad esercitare un controllo per via indiretta, 
ovvero attraverso la concessione della possibilità di ricorrere all’ autorità giudiziaria nel 

caso in cui sospetti o venga a conoscenza di gravi irregolarità o inadempimenti da 
parte della dirigenza di una società calcistica nello svolgimento della propria attività 
agonistica, al fine di tutelare i soci, i creditori e i dipendenti e di assicurare un regolare 

andamento delle manifestazioni sportive calcistiche. 
 
 
52Tale Legge è stata emanata in conseguenza dell’applicazione ormai internazionale della Sentenza 
Bosman ed ha disciplinato una nuova struttura ed organizzazione delle società sportive professionistiche. 
La stessa, poi, ha riconosciuto lo scopo di lucro come fine primario delle società ed ha modificato il 
regime dei controlli delle attività relative ai club da parte delle singole Federazioni Nazionali, 
comportando un minor rigore nell’ adozione di tali controlli rispetto a quello che era stato sancito dalla 
precedente Legge n. 91/81 
 
53 È importante sottolineare poi che la Legge 986/ 1996 è stata la prima norma che ha permesso alle 

società calcistiche professionistiche di essere quotate nei mercati finanziari internazionali. 
 
54 La Co.Vi.So.C., ovvero la Commissione di Vigilanza sulle Società di Calcio Professionistiche, è 
l’organo interno della F.I.G.C. preposto alle attività di vigilanza e controllo sulle attività che 
garantiscono l’equilibrio economico/ finanziario da parte dei club calcistici. 
Tale organo ha anche il potere di indagine e di intraprendere quindi sia inchieste che procedimenti 
disciplinari nei confronti delle società professionistiche affiliate alla Federazione Nazionale 
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4.3  L’ AFFILIAZIONE DELLA SOCIETA’ CALCISTICA ALLA LEGA  
NAZIONALE 
 
 
 
 
 
 
L’art. 10 comma 4 della Legge 23 marzo 1981, n. 91 sul Professionismo Sportivo 

sancisce espressamente che “una società calcistica deve ottenere l’affiliazione da una 
o più Federazioni Sportive Nazionali riconosciute dal C.O.N.I. prima di procedere al 

deposito dell’atto costitutivo”. 
Tale affermazione mette in evidenza come non si possa configurare un contratto come 
rapporto di lavoro sportivo se si stipulato un contratto tra un atleta ed una società 

calcistica che non abbia tale prerogativa. 
L’ affiliazione, dunque, viene a rappresentare un atto giuridico indispensabile solo 
mediante il quale una società sportiva acquisisce lo status giuridico di soggetto proprio 

dell’Ordinamento Sportivo e, di conseguenza uno dei requisiti necessari perché una 
società sia idonea a firmare un contratto di lavoro sportivo valido ed efficace con un 
calciatore professionista. 

Le Norme Organizzative Interne della F.I.G.C., in particolare, disciplinano che per poter 
ottenere l’ affiliazione alla Federazione Nazionale sportiva di riferimento le società 
sportive sono tenute a fare una richiesta al Presidente della Federazione contenente 

obbligatoriamente l’ atto costitutivo della società, lo Statuto Sociale, l’ elenco completo 
delle persone che compongono l’ organo direttivo dirigenziale, la dichiarazione di 
possesso di un campo di calcio idoneo ed in linea con tutti i requisiti richiesti dalla 

Federazioni. 
Le società sportive, inoltre, devono avere per forza la veste giuridica di società per 
azioni o società a responsabilità limitata ed alla luce di tale elemento sono tenute a 

presentare alla Federazione anche l’atto che attesti la loro omologazione ed un estratto 
del libro dei soci. 

Nel caso in cui la Società è stata quotata in borsa e faccia parte quindi mercati finanziari 
internazionali, la stessa è obbligata a comunicare alla Federazione entro 48 ore tutti i 
mutamenti che superino il 2% del capitale sociale nelle partecipazioni societarie e se 
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poi il capitale sociale di tali società è detenuto in misura superiore al 10% da società 

di capitali, la società è tenuta anche alla presentazione  della documentazione 
necessaria ad identificare quali sono le persone fisiche che ne detengono i capitali. 
I club, inoltre, sono obbligate a rinnovare ogni anno l’affiliazione alla Federazione nel 

momento in cui pagano la quota di iscrizione al campionato professionistico cui 
partecipano. 

Le norme federali, inoltre, disciplinano espressamente anche i casi di decadenza o 
revoca dell’affiliazione di una società calcistica alla Federazione Nazionale. 
La decadenza si realizza se le società calcistiche non intraprendono o se non terminano 

l’attività sportiva agonistica o se non provvedono alla corresponsione monetaria della 
tassa di rinnovo dell’affiliazione e di quella di partecipazione alla competizione sportiva 
agonistica. 

La revoca dell’ affiliazione, invece, viene deliberata da parte della Federazione se una 
società calcistica pone in atto gravi violazioni dei principi sportivi posti alla base dello 
Statuto Federale, se mette in atto un comportamento reiterato e recidivo che va a 

configurarsi come illecito sportivo, se si rende moroso nei riguardi degli Enti Federali, 
di società affiliate, nei confronti dei propri tesserati e dipendenti o se porta avanti 
comportamenti vietati dalle norme del Consiglio Federale. 

Le società, inoltre, possono essere soggette alla revoca dell’affiliazione alla Federazione 
di riferimento su proposta della Co.Vi.So.C in caso di messa in liquidazione della società 
ai sensi dell. Art.13 della Legge sul Professionismo Sportivo e in caso di dichiarazione 

o di accertamento da parte delle autorità giuridiche dello stato irreversibile di 
insolvenza e l’unico strumento che possono adottare per ricorre contro i provvedimenti 

di decadenza o di revoca emessi dal Presidente della Federazione Nazionale è quello 
di rivolgersi al Giudice Amministrativo 55 competente per materia o per territorio.  
 

 
 
 

_____________________ 
 
 
 
 
55 È opportuno a tal proposito fare riferimento alla “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 19 agosto 2003, n. 220, recante disposizioni urgenti in materia di giustizia sportiva”). 
Tale norma sancisce la giurisdizione esclusiva del Giudice Amministrativo in ambito sportivo e afferma 
che la competenza territoriale spetta al T.A.R. del Lazio in caso di controversie inerenti la decadenza e 
la revoca dell’affiliazione delle società calcistiche alla F.I.G.C. 
 
 
 
 
  
 
 

 
 
4.4  I CALCIATORI nell’ Ordinamento Nazionale 
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Nei capitali precedenti si è visto come il contratto di lavoro sportivo calcistico 

sia un contratto bilaterale in cui due parti contrattuali si accordano per 
l’assunzione di obbligazioni a prestazioni corrispettive. 
Le due parti sono rappresentate da un lato dalle società professionistiche, 

titolari di diritti ed obblighi nei confronti della controparte e dall’ altro dai 
calciatori professionisti. 
Appare opportuno, quindi, dopo aver esaurito la trattazione inerente alle 

società professionistiche e alla procedura di affiliazione delle stesse alla 
Federazione Nazionale, illustrare la figura del calciatore professionista e del 

suo tesseramento in accordo con le disposizioni emesse dalle N.O.I.F. della 
F.I.G.C. e dal Regolamento F.I.F.A. sullo status e il trasferimento dei 
calciatori. 

L’ art. 27 delle N.O.I.F. della F.I.G.C., in particolare, sancisce una netta 
distinzione tra i calciatori tesserati presso la F.I.G.C. in tre categorie: i 
professionisti, i non professionisti o dilettanti e i giovani. 

Le disposizioni dell’art. 28, inoltre, affermano una chiara ed esaustiva 
definizione del concetto di “professionista”. 
Egli, infatti, è chi esercita un’attività sportiva con continuità, a titolo oneroso 

e quindi con fine di lucro ed è stato tesserato da una società professionistica 
affiliata alla Federazione Nazionale e appartenente alle Leghe 
Professionistiche. 

Al 2 comma della stessa norma viene poi esplicitata la questione inerente 
alla sua assunzione che evidenzia come il rapporto tra professionista e 
società sportiva si costituisce mediante l’assunzione diretta e con la 

stipulazione di un contratto-tipo regolato in base agli Accordi Collettivi 
raggiunti tra la Federazione ed i sindacati di categoria. 
Il 3 comma sempre dell’art. 28, poi, è importante perché fissa il limite dei 

19 anni di età per la stipulazione del primo contratto da professionista di un 
calciatore, norma però che è sottoposta a numerose deroghe ai sensi 

dell’art. 33 N.O.I.F. 
L’ art. 29, invece, della stessa norma illustra la definizione di “non 
professionista”; è considerato tale lo sportivo che esercita un’attività 

sportivo gratis, salvo la somma lorda annuale, il rimborso spese e le 
indennità previste ed è tesserato presso una società appartenente alla Lega 
Nazionale Dilettanti. 

È considerato ancora non professionista il calciatore che gioca in particolari 
manifestazioni organizzate dalla L.N.D. a fini ricreativi o di propaganda, il calciatore 
di calcio a 5 e le calciatrici femminili, in quanto le Divisioni cui appartengono, 

rispettivamente Divisione Calcio a 5 e Divisione Calcio Femminile rientrano nella Lega 
Nazionale Dilettanti, così come deliberato dall’ art. 7 dello Statuto F.I.G.C.  

 

 
 
È doveroso, inoltre, menzionare l’art. 31 N.O.I.F., il quale contribuisce a 

definire legalmente giovane un calciatore che ha dagli 8 ai 19 anni. 
All’ interno di questa fascia d’età il giovane calciatore sarà legato alla società 
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per la quale è tesserato per la sola durata di una stagione sportiva al termine 

della quale è libero di potersi accasare presso un’altra società. 
A partire dai quattordici anni d’ età, poi, la Federazione ha applicato nelle 
sue norme un ulteriore distinzione tra giovani calciatori: “i giovani dilettanti 

e i giovani di serie”. 
La distinzione è costituita in base al tipo di club con cui il giovane calciatore 

è tesserato: se il tesseramento è avvenuto per una società appartenente 
alla Lega Nazionale Dilettanti si tratta di “giovane dilettante”, se invece il 
calciatore è tesserato presso un club associato ad una delle Leghe 

Professionistiche, si parla di “giovane di serie”. 
A quest’ ultima categoria viene concessa la possibilità di stipulare il primo  
contratto da professionista con la società presso cui è tesserato al compimento 

dei 16 anni d’età, purché non sia a titolo temporaneo che lo legherà fino 
ai 19 anni, età in cui il giocatore potrà vedere ricompensate le sue prestazioni  
con la disposizione di un rinnovo contrattuale da vero professionista o sarà  

lasciato libero di stipulare il contratto con un’altra società. 
Il calciatore considerato, inoltre, “giovane di serie”, potrà ottenere la qualifica di 
calciatore professionista e stipulare quindi il suo primo contratto se colleziona almeno 

10 partite tra Campionato e Coppa Italia in Serie A, se scende in campo 12 volte tra 
Campionato e Coppa Italia se gioca per una società di Seri B o se dispute almeno 13 
gare tra Campionato e Coppa Italia se è tesserato presso una società di Lega Pro. 

  
La procedura di tesseramento, al contrario, viene enunciata negli articoli della norma 

che vanno dal 39 al 42. 56 
Le N.O.I.F., infatti, disciplinano che un calciatore professionista per ottenere 
ufficialmente il tesseramento presso la F.I.G.C. deve presentare una 

richiesta sottoscritta sui moduli ufficiali rilasciati dalla Federazione e nel caso 
si tratti di un minore essa deve essere presentata e firmata da un genitore 
o da un legale rappresentante della società. 57 

L’ art. 40, invece, si occupa di vietare il tesseramento contemporaneo presso 
diverse società affermando che un calciatore al momento della stipulazione 
del contratto si obbliga a non svolgere l’attività sportiva agonistica in favore 

di un altro club diverso da quello per cui è tesserato e, al contrario, si vincola 
a prestare la propria attività lavorativa sportiva agonistica per il club con cui 
ha stabilito un rapporto contrattuale. 

 

 
 
 
_______________  
 
56  M. TORTORA, C. G. IZZO, L. GHIA, Diritto sportivo , 
 
57  O. MAZZOTTA, Il lavoro sportivo, in Riv. Dir. Sport., 1985. 
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4.5  I CALCIATORI nell’ Ordinamento Internazionale 
 
 
 
 
 
Finora si è focalizzata l’attenzione sulle definizioni di calciatore espresse dalle norme 
F.I.G.C. nazionali ma in tempi più recenti anche la F.I.F.A. a livello internazionale si è 

occupata di dare delle definizioni chiare e precise di calciatore professionista e 
dilettante nel Regolamento sullo Status e il Trasferimento dei calciatori. 
Tale Regolamento definisce i calciatori negli art. 2, 3 e 4 della Parte II ed introduce 

dei concetti che non si erano trovati nelle norme proprie dell’Ordinamento Nazionale 
italiano. 
È opportuno iniziare tale trattazione mettendo in evidenza l’art.2 del Regolamento 

che è costituto dall’ affermazione che i calciatori propri del cd. “Calcio Organizzato” si 
possono suddividere in dilettanti e professionisti. 
Secondo la normativa F.I.F.A. Il calciatore professionista è colui che ha stipulato un 

contratto scritto con la società e che riceve una retribuzione da parte del club di gran 
lunga superiore alle spese sostenuto per lo svolgimento della prestazione agonistica 
mentre colui che pratica l’attività sportiva in maniera gratuita come hobby o che 

riceve solo un rimborso spese, viene definito dilettante. 
La Normativa internazionale si differenzia dunque fortemente da quella Nazionale sia 
perché non fa alcun cenno al concetto di calciatori “giovani” 58 sia perché evidenzia 

come criterio predominante di differenziazione quello legato alla stipulazione di un 
contratto scritto tra le parti e quello legato al far prevalere l’ elemento dell’ onerosità 
della prestazione del professionista rispetto al dilettante non prendendo, al contrario, 

proprio in considerazione il requisito della continuità della prestazione alle 
dipendenze di una società, tipico invece dell’ Ordinamento nazionale. 

L’ analisi dell’art. 3 della Parte II del Regolamento, invece, ci mostra come la F.I.F: A. 
affermi che un qualsiasi calciatore professionista non ha la possibilità di acquistare di 
nuovo lo status di dilettante senza che siano trascorsi almeno trenta giorni rispetto 

alla sua ultima partita giocata da professionista. 
L’ art. 4 del Regolamento, poi, si occupa della tematica della cessazione dell’attività 
calcistica. Esso sancisce che un qualsiasi calciatore, professionista o dilettante, nel 

momento in cui smette l’attività agonistica, resta tesserato per due anni e mezzo per 
la Federazione Nazionale di riferimento per l’ultima società con la quale era sotto 
contratto. 

Le ragioni di tale estensione sono da ricercare nella volontà di far sapere al calciatore 
con quale club risulta tesserato nel caso in cui decidesse di riprendere l’ attività 
agonistica nel periodo successivo di 30 mesi dal ritiro, in quella di permettere al club 

di un’altra Federazione che intendesse acquisirne le prestazioni sportive di riattivare 
in maniera rapida il tesseramento del calciatore e in quella di permettere al club con 
il quale il giocatore ha firmato l’ ultimo contratto della sua carriera di ricevere in 

maniera agevole l’ indennità di preparazione qualora il calciatore, a patto che abbia 
meno di 23 anni, stipuli un nuovo contratto di lavoro sportivo con una diversa società 

calcistica professionistica. 59 
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_______________  
 
58  La normativa regolamentare della F.I.F.A. infatti effettua esclusivamente la distinzione tra 

calciatori minori di 18 anni e quindi minorenni e calciatori maggiori di 18 anni.  

 
59 L’art. 20 , infatti, del Regolamento F.I.F.A. sullo Status e sui Trasferimenti dei Calciatori ha stabilito la 
corresponsione di un’ indennità di formazione alle società calcistiche che hanno contribuito alla maturazione 

psico-fisica e all’istruzione tecnico-tattica di un calciatore dai 12 ai 21 anni. 
Tale Indennità si è obbligati a corrisponderla nel momento in cui un calciatore viene tesserato per la prima volta 
da una società in qualità di professionista e anche nei casi in cui un calciatore professionista effettua un 
trasferimento presso una società di un’altra Federazioni prima della fine della stagione calcistica in cui il 

professionista compie 23 anni.  
 
 
 

 
4.6  GLI ALLENATORI, I PREPARATORI ATLETICI E I DIRETTORI 
SPORTIVI NELL’ ORDINAMENTO SPORTIVO 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
L’ art. 2 della Legge n. 91/1981 ha provveduto, come già esaminato nei capitoli 

precedenti, a fornire un elenco completo ed esaustivo di coloro i quali possono esseri 
considerati degli “sportivi professionisti” e nella lista son stati ricompresi oltre 
chiaramente ai calciatori anche gli allenatori, i preparatori atletici e i direttori sportivi. 

La norma qualifica generalmente gli allenatori e i preparatori atletici come “tecnici” dal 
momento che essi rappresentano i soggetti a cui vengono affidate le mansioni più 
propriamente di ordine tecnico- sportivo. 

L’ allenatore, infatti, viene assunto dalla dirigenza della società calcistica proprio per 
occuparsi dell’addestramento, dell’istruzione e dell’allenamento degli atleti mentre il 
preparatore atletico viene retribuito per il suolo ruolo di curatore della preparazione 

fisica dei calciatori. 
Nell’ analisi, invece, della figura giuridica del direttore sportivo è stato evidenziato dalle 
norme federali come egli sia la figura preposta a svolgere tutte quelle attività relative 

all’ assetto organizzativo della società, come ad esempio la gestione dei rapporti 
contrattuali tra società e calciatori o tra società e collaboratori tecnici o la cura delle 
trattative tra dirigenza e calciatori o con altre società calcistiche professioniste relative 

ad acquisti, cessioni o trasferimenti dei calciatori. 
La dottrina si è spesso interrogata sulla natura giuridica della prestazione lavorativa 

dell’allenatore o del direttore sportivo ed è arrivata alla conclusione che la stessa può 
essere accertata solo caso per caso dal giudice, chiamato ad applicare in tal senso i 
criteri forniti esclusivamente dalle norme nazionali di diritto del lavoro. 

I rapporti normativi ed economici, invece, intercorrenti tra allenatori e direttori sportivi 
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e società calcistiche professionistiche sono state espressamente regolamentate dai 

rispettivi Accordi Collettivi di categoria, stipulati negli anni tra A.I.A.C. ( Associazione 
Italiana Allenatori di Calcio), ADISE ( Associazione italiana direttori sportivi e segretari) 
da una parte e F.I.G.C. e L.N.P dall’ altra al fine di disciplinare i rapporti tra gli stessi e 

, in particolare, di garantire una tutela economica minima alle categorie appena citate. 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 4.7  .IL DEPOSITO DEL CONTRATTO E L’ APPROVAZIONE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
601Un altro requisito formale richiesto dall’ Accordo Collettivo e anche dall’ art.93 delle 
N.O.I.F. alle parti per la stipulazione di contratto di lavoro sportivo valido è dato dal 
deposito dello stesso presso la Lega di appartenenza della società.  

L’art.3 dell’Accordo Collettivo è fondamentale in quanto stabilisce che l’onere del 
deposito spetterà in primis alla società che dovrà depositare il contratto entro cinque 
giorni dalla sottoscrizione e nei periodi di tesseramento previsti dall’ ordinamento 

federale presso la Lega competente per la relativa approvazione. 
In caso di inerzia della società, invece, spetterà al calciatore stesso che potrà 
provvedervi direttamente entro 60 giorni dalla data di sottoscrizione, previa una 

tempestiva comunicazione alla società. Il tempestivo deposito del contratto è 
condizione necessaria per la sua approvazione. 61 
Una volta che il calciatore o la società abbiano depositato il contratto tra loro stipulato 

presso la Lega competente, la Lega stessa dovrà procedere alla sua approvazione che 
si manifesta mediante il rilascio di un provvedimento che determini la validità di quel 
particolare contratto di lavoro. Il deposito e l’approvazione del contratto sono requisiti 

indispensabili per la partecipazione del calciatore alle partite della stagione sportiva. L’ 
approvazione è una condizione necessaria per la validità del contratto e può essere 
definita sia come un controllo di legittimità per la valutazione della compatibilità del 
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contratto con la legge sia come un provvedimento di controllo di merito sulle possibilità 

reali che la società abbia di adempiere agli obblighi assunti con il contratto. 62 
Il Controllo di legittimità consiste essenzialmente nella valutazione della conformità 
delle clausole contrattuali rispetto a quelle previste dal contratto tipo: se si hanno 

clausole peggiorative, le stesse dovranno essere sostituite di diritto da quelle previste 
dal contratto; se si hanno clausole migliorative rispetto a quanto previsto nel contratto, 

queste andranno a sostituire quelle previste dal contratto-tipo, a patto che siano 
comunque conformi alle norme dell’ordinamento sportivo. 
La fase di approvazione del contratto individuale di lavoro del calciatore professionista 

da parte della Lega di competenza, può concludersi con provvedimenti di diverso 
genere:  
 

1) Approvazione espressa 
2) Approvazione Tacita  
3) Diniego dell’Approvazione 

 
Si avrà approvazione espressa quando la Lega competente emette un provvedimento 
concreto di valutazione positiva e lo comunica immediatamente alla società 

professionistica e al calciatore. Il rapporto contrattuale sarà ufficialmente costituito a 
partire dal momento in cui le parti riceveranno tale comunicazione. 
L’approvazione tacita si avrà invece quando la Lega competente non 

emette alcun provvedimento (sia esso positivo, sia esso negativo) entro 30 giorni dalla 
data in cui viene depositato il contratto. In questo caso il mancato intervento da parte 

della Lega viene considerato come “silenzio/assenso”: l’approvazione, dunque, anche 
se tacita, sarà considerata come manifesta. 
Il diniego dell’approvazione dalla Lega Nazionale si avrà, invece, in caso di mancato 

rispetto delle parti dei termini previsti per il deposito del contratto. 
 
1 
_____________________ 
 
60 G. VIDIRI, Il contratto di lavoro sportivo 
61 L. CANTAMESSA, Il contratto di lavoro sportivo professionistico, in Lineamenti di diritto 
sportivo, a cura di L. CANTAMESSA, G. M. RICCIO, G. SCIANCALEPORE, Milano, 2008, Giuffrè Editore 
62 In particolare il deposito del contratto permetterà alla Lega di controllare la stabilità economico/finanziaria    
delle società attraverso la valutazione, non solo del singolo contratto, ma anche di tutti i contratti stipulati dalla 
società con i 
propri atleti professionisti. 
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4.8  DURATA DEL CONTRATTO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il contratto tipo allegato all’Accordo Collettivo, stipulato tra F.I.G.C., Lega Nazionale 
Professionisti e Associazione Italiana Calciatori il 4 ottobre 2005 contiene l’indicazione 
di una durata contrattuale minima, stabilendo che il contratto individuale tra calciatore 

professionista e società sportiva deve intercorrere tra le parti almeno fino al 30 giugno 
della stagione sportiva in corso. 63 
L’articolo 28 delle N.O.I.F. stabilisce poi come il contratto tra il calciatore e la società, 

non possa avere una durata complessiva superiore alle cinque stagioni sportive per il 
calciatore maggiorenne, e non superiore alle tre stagioni per i calciatori minorenni. Nel 
caso in cui il contratto abbia una durata superiore alle cinque stagioni per il calciatore 

maggiorenne e di tre per il calciatore minorenne, la sua durata sarà ridotta ex lege ai 
termini massimi previsti dall’ordinamento sportivo (tre e cinque anni). 

Sia la Legge Sportiva, però, sia le N.O.I.F. han previsto e disciplinato la possibilità per 
il calciatore e per la società di rinnovare il contratto in pendenza della sua scadenza e 
si parlerà, quindi, di rinnovo o di prolungamento del contratto.  

Si può dunque affermare che il contratto di lavoro individuale sottoscritto dal calciatore 
sia un contratto appartenente alla fattispecie dei contratti di lavoro a tempo 
determinato: il contratto cesserà di avere efficacia tra le parti nel momento in cui 

scadrà il termine finale dedotto all’interno di esso, o quello previsto dalla legge. 
 

 
_____________________ 
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63) L’articolo 18 del Regolamento F.I.F.A. sullo status e il trasferimento dei calciatori, sancisce che “I contratti 

saranno conclusi per un periodo minimo che ha inizio alla data del tesseramento e finisce al termine della stagione 
regolare”.  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
4.9  PROFILI DI INVALIDITA’ DEL CONTRATTO 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il contratto di lavoro calcistico può essere viziato da ipotesi tassative di nullità e 

annullabilità. 
L’ annullabilità del contratto calcistico si potrà avere in caso di: 

1) Violenza: nel senso di minaccia di un male ingiusto al fine di estorcere la 
stipulazione del contratto al calciatore (art. 1434-1437 c.c.) 

2) Dolo: nel caso in cui il calciatore venga indotto a stipulare un contratto con una 

società perché condizionato da artifici o raggiri (art. 1439-1440 c.c.) 
3) Per errore: L’errore può portare all’ annullamento del contratto solo se 

riconosciuto dall’altro contraente o quando una persona di normale diligenza 

avrebbe potuto rilevarlo o quando lo si considera essenziale. 
4) L’art. 1429 c.c. individua 4 tassative ipotesi che spingono a considerare l’errore 

essenziale: 

- Quando esso cade sulla natura o sull’oggetto del contratto 
- Quando cade sull’ identità dell’oggetto della prestazione o su una sua qualità 
- Quando esso cade sull’identità o sulle qualità della persona dell’altro 

contraente  
- Quando si tratta di un errore di diritto 
- Quando è stata la ragione unica o principale del contratto 

Nella fattispecie tipica del rapporto di prestazione calcistica l’ipotesi più comune e 
problematica di errore è quella che può sorgere quando esso ricada sulle qualità 
professionali dell’atleta/ lavoratore. 

 
Per quanto riguarda, invece, le ipotesi di nullità del contratto, si può certamente 

affermare che il contratto individuale di lavoro stipulato tra calciatore professionista e 
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società sportiva è indiscutibilmente nullo: 

 
1) Quando è contrario nelle sue clausole alle norme imperative  
2) Quando manchi uno dei requisiti essenziali individuati dall’ art. 1325 c.c. quali 

l’accordo delle parti, la causa, l’oggetto e la forma, se richiesta ad substantiam 
3) Quando i motivi esclusivi della conclusione del contratto siano illeciti e comuni 

ad entrambe le parti  
4) Quando la causa è illecita 
5) Quando l’oggetto è illecito (quando il contratto è concluso con un calciatore che 

abbia un’età inferiore a quella prevista dalle norme statali e federali per la 
sottoscrizione di un contratto) 

6) Quando l’oggetto è impossibile, indeterminato o indeterminabile 64 

7) Quando manca la forma scritta richiesta ad substantiam (forma scritta, 
conformità a contratto tipo, deposito e approvazione federale) 

8) Quando viene posta all’ interno del contratto una condizione, sospensiva o 

risolutiva, contraria a norme imperative, all’ ordine pubblico o al buon costume 
 

Il Codice Civile ha disposto numerose norme in ordine ai contratti e ha sancito che un 

contratto nullo, vista la gravità della sua invalidità, è come se non fosse mai stato 
stipulato e quindi non sarà destinato a produrre alcuno degli effetti cui era destinato 
in origine. Un contratto annullabile, invece, produrrà effetti fino al momento in cui il 

giudice non ne accerti l’annullamento. Da quel momento in poi il contratto non avrà 
più efficacia e tutti gli effetti prodotti fino a quel momento verranno eliminati. 

I principi e le regole dettate sui contratti dal Codice Civile ci fanno comprendere come 
sia nel caso di nullità, sia nel caso di annullabilità degli stessi, il contratto non produrrà 
in alcun modo effetti ex tunc, ovvero in via retroattiva sin dal momento in cui viene 

stipulato. 
Il nostro codice prevede una deroga particolare in riferimento al contratto di lavoro: 
L’ art. 2126 c.c. sancisce infatti che “La nullità o l’annullamento del contratto di lavoro 

non produce effetti per il periodo in cui il rapporto ha avuto esecuzione, salvo che la 
nullità non derivi dall’illiceità dell’oggetto o della causa. Se vi sono violazioni di norme 
poste a tutela del prestatore di lavoro, questi ha diritto comunque alla retribuzione”. 

La norma dispone una deroga al principio dell’efficacia ex tunc, in quanto prevede che 
l’invalidità dichiarata del contratto di lavoro abbia al contrario efficacia ex nunc: il 
contratto, quindi, non produrrà più alcun effetto solo dal momento in cui ne viene 

accertata l’invalidità. 
L’ art. 2126 c.c. deve ritenersi applicabile anche al rapporto di prestazione calcistica: 
se un calciatore sottoscrive un contratto invalido, viene mantenuto immutato il suo 

diritto di ricevere il compenso pattuito finché non viene accertata l’invalidità del 
contratto. 
L’ art. 28 delle Norme Organizzative Interne della F.I.G.C. da una definizione precisa 

di calciatore professionista. Esso afferma che “Sono qualificati “professionisti” i 
calciatori che esercitano l’attività sportiva a titolo oneroso con carattere di continuità, 
tesserati per società associate nella Lega Nazionale Professionisti, ovvero di Serie A, 
Serie B e Lega pro.” 
 
___________________________  
 
 
64)  L’indeterminatezza o l’indeterminabilità dell’oggetto del contratto si potrebbe ritenere sussistente quando 
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non viene 
individuata la mansione per la quale il lavoratore viene assunto. Occorre però ricordare che nei confronti del 
calciatore non si applica la normativa prevista dall’articolo 2103 del codice civile che obbliga il datore di lavoro a 
specificare la mansione di assunzione. Quindi, ove il calciatore venga destinato ad un ruolo diverso rispetto a 
quello per cui è stato assunto, non potrà essere dichiarata la nullità del relativo contratto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4.10  REQUISITI SOGGETTIVI PER LA STIPULAZIONE DEL 
CONTRATTO 
 
 
 
 
 
 
 
Nel paragrafo precedente si sono analizzati gli elementi essenziali del contratto, ovvero 

quegli elementi oggettivi che non possono mancare in un contratto di lavoro 
subordinato calcistico, a pena di nullità o annullabilità, a seconda dei casi. 
Tuttavia affinché un calciatore professionista possa instaurare un valido rapporto 

contrattuale con la società, egli deve possedere alcuni requisiti soggettivi, in mancanza 
dei quali il contratto non avrà alcuna efficacia sia inter partes sia erga omnes. 
Il primo requisito che egli deve possedere è rappresentato dalla “Capacità Lavorativa”, 

ovvero la capacità giuridica a prestare concretamente l’attività lavorativa.  
La legge sul professionismo sportivo, però, non ha disciplinato giuridicamente a quale 
età il calciatore acquisti la capacità lavorativa, quindi quale sia l’età minima a cui è 

permesso al calciatore di stipulare un valido contratto di lavoro calcistico. 
La Legge non ha dettato alcuna norma specifica a riguardo e quindi per i calciatori 

professionisti varranno le stesse norme dettate in via generale per qualsiasi lavoratore. 
Un primo riferimento normativo è rappresentato dall’ art.3 della Legge 17 ottobre 1967 
n. 977 che riconosce una piena ed effettiva capacità giuridica al lavoro a coloro i quali 

abbiano assolto l’obbligo scolastico e abbiano compiuto il quindicesimo anno di età. La 
F.I.G.C. però, così come altre Federazioni Sportive Nazionali, ha però previsto all’ 
interno dei regolamenti federali un’età superiore per l’accesso alla professione sportiva 

di calciatore. L’ art. 28 comma 3 delle N.O.I.F. ha infatti stabilito che i calciatori che 
abbiano compiuto i 19 anni nell’ anno precedente a quello in cui ha inizio la stagione 
sportiva di riferimento, possono stipulare liberamente il loro primo contratto di lavoro 

sportivo con una società calcistica appartenente alla Lega Nazionale Professionisti o 
alla Lega pro. 
Eccezione a questa regola è rappresentata dalla concessione a quei calciatori con la 
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qualifica di “giovani di serie, ossia i giovani che vanno dai 14 ai 19 anni d’età, tesserati 

per una società professionistica. Essi avranno il diritto di stipulare il primo contratto da 
professionisti con la società per la quale sono tesserati, purché non a titolo 
temporaneo, al compimento dei 16 anni. 

 
Un altro fondamentale requisito soggettivo che il calciatore professionista deve 

rispettare per poter stipulare un contratto calcistico professionistico è quello del 
“Tesseramento” alle dipendenze di un sodalizio associato nelle Leghe Professionistiche. 
L’atto del tesseramento è costituito dall’ iscrizione presso la Federazione dello sport 

praticato, effettuata direttamente dall’ atleta oppure mediante un’associazione sportiva 
alla quale sia iscritto. 
Il tesseramento consiste in una semplice apposizione di una firma su un modulo già 

prestampato e permette allo sportivo di acquisire lo status di atleta professionista e il 
conseguente vincolo all’ assoggettamento alle norme dell’Ordinamento Sportivo. 
Esso quindi è un presupposto indispensabile del rapporto di lavoro calcistico, la cui 

mancanza implica una invalidità ed un’inefficacia assoluta, insanabile e con efficacia 
ex tunc del rapporto contrattuale. 
La materia del tesseramento è disciplinata sia dal Regolamento F.I.F.A. a livello 

internazionale sia da norme F.I.G.C. a livello nazionale. 
Il Regolamento F.I.F.A su Status e Trasferimento Calciatori disciplina questa materia 
in numerosi articoli del Capo III che vanno dal n.5 al n.11. 

L’ art.5 afferma il principio generale secondo cui ogni giocatore che voglia 
intraprendere una stagione calcistica in un club professionistico deve essere 

necessariamente essere tesserato in una Federazione Nazionale. 
Il tesseramento quindi è un “passaggio” indispensabile per entrare a far parte della 
comunità calcistica e con il suo perfezionamento l’atleta accetta di aderire allo Statuto 

ed ai Regolamenti Fifa, delle Confederazioni e delle Federazioni. 
Lo stesso articolo nel comma successivo sancisce anche l’imposizione di due limiti al 
tesseramento dei calciatori: il primo è rappresentato dal fatto che un calciatore può 

essere tesserato solo per una società alla volta, il secondo è che egli può essere 
tesserato per un numero massimo di tre squadre nell’arco di una sola stagione ma 
potrà giocare in gare ufficiali solo per due società sportive. 

L’art.6 sancisce invece che i calciatori possono essere tesserati solo in due periodi 
dell’anno: il primo che comincia dopo il termine della stagione agonistica e si conclude 
solitamente prima dell’inizio della nuova stagione calcistica la cui durata massima 

concessa è di 12 settimane e il secondo che si ha a metà stagione e può durare per 
un massimo di 4 settimane. 
L’ art.7 si occupa del “Passaporto del Calciatore”, così chiamato perché è un documento 

particolare che, in presenza di un trasferimento internazionale, la Federazione 
Nazionale che provvede al tesseramento del calciatore dovrà fornire obbligatoriamente 
alla società che manifesti interesse nell’ usufruire delle sue prestazioni sportive. 

Il “Passaporto” conterrà tutte le informazioni principali sull’ atleta e indicherà tutte le 
società per le quali il calciatore è stato tesserato a partire dai dodici anni al fine di 

avere una ricostruzione di tutta la trafila giovanile del calciatore per determinare 
l’esatto ammontare dei premi e delle indennità di addestramento e formazione dovute 
alle società che han contribuito alla maturazione psicofisica del giovane dai dodici ai 

ventitré anni.  
L’art.9 del Regolamento Fifa specifica che un calciatore professionista può essere 
tesserato presso una diversa Federazione solo dopo che essa abbia ricevuto il 
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Certificato di Trasferimento Internazionale (C.T .I.), il cosiddetto “Transfer” dalla 

Federazione di provenienza. 
Il Transfer deve essere rilasciato perché rappresenta un requisito indispensabile per 
poter iniziare la stagione agonistica con la nuova società, in mancanza del quale il 

calciatore non può essere convocato e scendere in campo e deve essere rilasciato in 
maniera gratuita senza particolari condizioni e limiti temporali. 

A livello nazionale la materia del tesseramento è disciplinata dagli articoli che vanno 
dal 36 al 42 delle N.O.I.F. 
Ai sensi dell’art. 36 del regolamento federale sono tesserati dalla F.I.G.C. 

a) i dirigenti federali;  
b) gli arbitri;  
c) i dirigenti ed i collaboratori nella gestione sportiva delle società;  

d) i tecnici;  
e) i calciatori. 
Per i calciatori “professionisti”, la norma dispone che il tesseramento avrà efficacia 

dalla data dell’arrivo o del deposito della documentazione presso la Lega competente 
In particolare l’art.40 prevede una serie di limitazioni al tesseramento dei calciatori, sia 
italiani sia stranieri: la prima che viene enunciata è che gli arbitri e gli allenatori 

professionisti non possono tesserarsi come calciatori. 
La seconda, molto importante per una sana maturazione psicofisica del giovane atleta, 
è che i giocatori minori di sedici anni possono essere tesserati solo da società che 

hanno sede nella regione in cui essi risiedono con la propria famiglia, salvo deroghe 
concesse dal Presidente Federale riguardo il tesseramento di giovani che abbiano 

compiuto almeno 14 anni e proseguano gli studi fino all’ adempimento della scuola 
dell’obbligo. 
Un altro divieto sancito dall’art.40 è quello del tesseramento contemporaneo di un 

calciatore presso più società: in caso di una pluralità di richieste, infatti, sarà 
considerata valida quella depositata o pervenuta prima presso la Federazione sportiva 
nazionale. Al calciatore che sottoscrive più richieste di tesseramento per diverse società 

si applicano le sanzioni previste dal Codice di Giustizia Sportiva. 
L’art.40 svolge, poi, anche un’altra funzione fondamentale: detta limitazioni specifiche 
riguardanti il tesseramento e l’utilizzo di calciatori di diversa nazionalità da parte delle 

società calcistiche nazionali. 
Il 6° comma dell’articolo sancisce fondamentalmente il principio secondo cui possono 
essere tesserati dalla F.I.G.C. calciatori comunitari ed extracomunitari solo a condizione 

che sia rilasciato il C.T.I. (Certificato Internazionale di Trasferimento) dalla Federazione 
estera di origine, con l’indicazione specifica dello status di “professionista” o di “non 
professionista”. 

Finora abbiamo analizzato il contratto calcistico visto dalla parte del calciatore, 
sottoposta a obblighi, vincoli, divieti e limitazioni ma è necessario anche esaminare lo 
stesso dalla parte della società professionistica, che, come vedremo, deve possedere 

determini requisiti per poter stipulare un contratto valido ed efficace. 
Il primo obbligo che è in capo alla società professionistica è quello della affiliazione. 

L’ art. 10 del comma 4 della Legge 91/81 dispone, infatti che “prima di procedere al 
deposito di un atto costitutivo ex art.  2330 c.c., la società deve ottenere l’affiliazione 
ad una o più federazioni sportive nazionali espressamente riconosciute dal CONI”. 

L’affiliazione è l’atto giuridico fondamentale attraverso cui la società sportiva acquisisce 
lo status giuridico di soggetto dell’ordinamento sportivo. 
L’art. 15 delle N.O.I.F. contiene la disciplina dell’affiliazione: la società che intende 
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ottenere un’affiliazione è tenuta ad inoltrare al Presidente Federale una apposita 

domanda sottoscritta dal legale rappresentante e corredata dall’atto costitutivo e 
statuto sociale, dall’ elenco nominativo dei componenti l’organo direttivo e dalla 
dichiarazione di un idoneo campo di gioco. 

L’art. 16 disciplina invece la revoca e o la decadenza dell’affiliazione disponendo che le 
società calcistiche professionistiche decadono dall’ affiliazione alla F.I.G.C. in due 

determinati casi: 
1) se non prendono parte o non portano a termine, a seguito di rinuncia o 

esclusione, l’attività ufficiale 

2) se non provvedono al versamento della tassa di rinnovo dell’affiliazione e della 
tassa di partecipazione all’attività 

 

Se invece spostiamo la nostra analisi dalla figura del calciatore a quella dell’allenatore 
e delle altre figure professionali che operano nel mondo del calcio offrendo delle 
prestazioni a titolo continuativo ed oneroso è necessario esaminare l’art.2 della Legge 

91/81. 
Le figure degli allenatori, dei direttori tecnico-sportivi e dei preparatori atletici svolgono 
compiti di direzione, controllo tecnico-tattico e preparazione fisica degli atleti. La figura 

più importante da analizzare è quella dell’allenatore, di cui non esiste una definizione 
legislativa vera e propria la possiamo ricavare dalle indicazioni che ci fornisce 
l’ordinamento sportivo. 

 

 
 
 
 
 
 
 
4.11  LA COSTITUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO: 
L’ ASSUNZIONE DIRETTA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dopo aver esaminato quali sono le parti che stipulano un contratto calcistico 
professionistico è necessario ora considerare tale rapporto lavorativo nel momento 

della sua costituzione. 
Le modalità tipiche della conclusione del contratto, così come disciplinate dal 
legislatore all’epoca dell’entrata in vigore della Legge n. 91/1981 rappresentano 
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un’eccezione rispetto alle normali regoli vigenti in materia di assunzione del lavoro. 65 

L’ art. 4 della Legge sul professionismo sportivo, statuisce, infatti, che la costituzione 
del rapporto di lavoro si realizza mediante Assunzione diretta, esclusa l’applicabilità 
degli art.33 e 34 della Legge 20 maggio 1970, n.300, il cd. Statuto dei Lavoratori, sul 

collocamento. 
L’ assunzione diretta consiste in una chiamata proveniente direttamente dalla società 

che intende avvalersi delle prestazioni sportive del calciatore. 
Nel rispetto dell’art.4 della Legge 91/81, infatti, ogni rapporto di prestazione sportiva 
a titolo oneroso e quindi anche quello tra calciatore e società, si costituisce mediante 

assunzione diretta e con la stipulazione di un contratto avente forma scritta e conforme 
al contratto tipo predisposto in seguito all’ Accordo Collettivo stipulato ogni tre anni 
dalla Federazione Sportiva Nazionale e dai rappresentanti delle categorie interessate. 

 

 
 
65) Nell’ epoca storica in cui tale disposizione era stata emanata essa rappresentava una deroga al principio 
generale per cui l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro dovesse svolgersi sotto il controllo pubblico, al fine 
di evitare discriminazioni nell’ accesso al lavoro e abusi a danno dei lavoratori. 
Oggi, terminato il processo di liberalizzazione del sistema delle assunzioni (decreto legislativo n. 297/2002 e di 
sburocratizzazione dei processi di incontro tra domanda e offerta a seguito del decreto legislativo 10 settembre 
2003 n. 276 noto come “Legge Biagi”, la disposizione dell’art.4 ha perso quella forza innovativa che la 
caratterizzava. 
 
 
 
 
 
 
 
4.12  L’ AGENTE DEI CALCIATORI 
 
 
 

 
 
 

 
Prima di affrontare la trattazione della figura giuridica dell’agente dei calciatori, ora 
chiamato intermediario calcistico, è necessario evidenziare che la dottrina non è stata 

in grado ad oggi di conformarsi ad una definizione univoca della natura giuridica 
dell’incarico conferito per procura dai calciatori agli agenti per la cura e la tutela dei 
propri interessi in ambito contrattuale. 

L’ unico riferimento normativo presente attualmente nell’ ordinamento giuridico 
sportivo nazionale è il Regolamento Agenti della Federazione Italiano Giuoco Calcio. 

Tale Regolamento è stato emanato in accordo agli obblighi internazionali secondo i 
quali ogni Associazione nazionale è tenuta alla redazione di un proprio regolamento 
che disciplini il soggetto giuridico degli agenti dei calciatori. 

Tale norma regolamentare deve essere approvata dalla Commissione F.I.F.A. per lo 
status del Calciatore e deve obbligatoriamente contenere tutti i principi e le regole 
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sancite dallo Statuto e dai Regolamenti F.I.F.A. 

Le norme esposte in tale regolamento sanciscono che gli agenti sono necessariamente 
delle persone fisiche non tesserate presso la F.I.G.C. ma operanti in regime di liberi 
professionisti. 

Il loro legame con la Federazione Nazionale è costituito dall’ obbligo per l’agente di 
sottoscrivere e conformarsi alla clausola compromissoria che lo vincola a sottostare al 

controllo, alle procedure ed al giudizio disciplinare degli organi federali indicati nel 
regolamento e ad accettare l’efficacia di ogni tipo di provvedimento che può essere 
eventualmente adottato nei loro confronti. 

 
L’ agente dei calciatori, anche come conosciuto come procuratore sportivo è il soggetto 
giuridico che svolge la funzione principale di curare gli interessi dell’atleta 

rappresentato nel corso del rapporto di lavoro sportivo stipulato con le società 
calcistiche. 66 
Tale attività è pero subordinata al conferimento da parte dell’ atleta professionista di 

un regolare e valido mandato di rappresentanza che autorizza e legittima il procuratore 
a farne le veci, con maggiori competenze giuridiche ed economiche, sia nella fase che 
precede la stipulazione del contratto consistente nella ricerca di una società disposta 

ad ingaggiare il giocatore, sia nella fase di conclusione del rapporto contrattuale e 
anche in quella successiva costituita dall’ attuazione e dallo svolgimento del rapporto 
di lavoro. 

In un primo momento l’ordinamento giuridico sportivo faceva una distinzione tra 
procuratore sportivo / agente dei calciatori e agente F.I.F.A., il primo legittimato a 

curare gli interessi del calciatore in ambito esclusivamente nazionale, il secondo 
autorizzato a svolgere tale compito anche in ambito internazionale. 
Al giorno d’ oggi, invece, le modifiche introdotte con l’emanazione del nuovo 

Regolamento Nazionale Agenti F.I.G.C. hanno fatto confluire i due soggetti giuridici in 
un’unica figura unitaria, quella dell’Agente dei Calciatori. 
Essi sono caratterizzati da una cosiddetta soggettività riflessa dato che la loro 

soggezione alle norme proprie dell’ordinamento sportivo nazionale è data dalla 
sottoscrizione della già citata clausola compromissoria e non dal tesseramento, come 
avviene per gli altri soggetti di diritto caratterizzanti l’ordinamento sportivo quali 

calciatori, allenatori o dirigenti. 
Gli agenti, d’altronde, non sono parte dell’ordinamento sportivo ma sono vincolati a 
seguirne i principi e le regole nel momento in cui essi sottoscrivono la clausola 

compromissoria e si assumono la responsabilità di tutelare gli interessi economici dei 
calciatori che rappresentano. 67 
 

 
La principale funzione svolta dagli agenti, come già accennato, infatti, è proprio quella 
di curare e promuovere i rapporti intercorrenti tra i calciatori e le società 

professionistiche sportive oppure quella di promuovere i rapporti tra due diverse 
società finalizzati alla stipula di un contratto di cessione o di trasferimento di un 

calciatore. 
La riforma del 2007 del Regolamento Agenti Calciatori, oltre a riunire i procuratori 
sportivi e gli agenti F.I.F.A. nell’ unica figura dell’agente di calciatori, ha anche 

riformato una norma propria del Regolamento che vietava ad un calciatore 
professionista di farsi rappresentare soggetti non iscritti all’ albo dei procuratori 
sportivi. 68 
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Le innovazioni in tal senso , infatti, han fatto si che pur restando in vigore il divieto per 

le società e per i club di farsi assistere nella stipulazione di contratti di lavoro sportivi 
da agenti non iscritti al Registro degli Agenti presso la F.I.G.C. essi possono comunque 
ricorrere alle prestazioni professionali di un avvocato, regolarmente iscritto nell’ 

apposito albo, ed anche in via eccezionale farsi rappresentare da un genitore, da un 
fratello o da un coniuge, a patto che tale mandato di rappresentanza sia esplicitamente 

riportato sul contratto stipulato. 
Si pensi, infatti, al calciatore della Juventus, Gonzalo Higuain, che si fa curare i propri 
interessi dal fratello Federico o al caso ancora più curioso del capitano dell’Inter Mauro 

Icardi, il quale ha lasciato il suo storico agente per farsi rappresentare, con grande 
successo visto il rinnovo contrattuale che è riuscito a strappare alla dirigenza 
nerazzurra, dalla bellissima moglie Wanda Nara.  

 
 
Il Regolamento Federale, inoltre, permette all’ Agente dei Calciatori di svolgere le 

proprie mansioni professionali di rappresentanza non solo in favore di calciatori 
professionisti ma anche di assistenza e di supporto nei confronti di società 
professionistiche al fine di coadiuvare i club nell’ acquisto, nel tesseramento o nella 

cessione di calciatori, a patto che tale incarico non venga a realizzare dei palesi conflitti 
d’ interessi con la sua principale attività di agente dei calciatori. 
Le norme del Regolamento sanciscono inoltre che l’agente è legittimato a svolgere la 

propria attività lavorativa a livello imprenditoriale e quindi attraverso la costituzione di 
una società tendenzialmente a responsabilità limitata nella quale conferire la pluralità 

dei suoi diritti patrimoniali ed economici. 
L’ art. 4 del Regolamento Agenti F.I.G.C., in particolare, ammette tale concessione a 
patto che vengano rispettati determinati requisiti e condizioni quali l’autorizzazione 

scritta da parte del calciatore, la fattispecie che la rappresentanza legale della società 
spetti in capo all’ Agente e che l’oggetto e la ragione sociale di tale società coincida 
totalmente ed esclusivamente con l’attività da procuratore sportivo. 

 
La stessa F.I.G.C., poi, attraverso il proprio Regolamento Agenti dei calciatori ha 
disciplinato le modalità di acquisizione della licenza di Agente ed i requisiti che i soggetti 

che ne fanno richiesta devono possedere. 
I soggetti abilitati ad effettuare la richiesta di iscrizione allo specifico albo degli Agenti, 
infatti, devono essere necessariamente maggiorenni, devono avere almeno la licenza 

di scuola media superiore, non devono aver subito fino a quel momento sanzioni e 
squalifiche da parte del C.O.N.I., della F.I.G.C. o della F.I.F.A. e , soprattutto, devono 
aver superato con successo la prova d’ esame prevista dalla Federazione per attestare 

e verificare la preparazione dei futuri agenti sugli Statuti, sui Regolamenti e sulle 
Disposizioni della Federazione nazionale e sui principi e sulle norme internazionali 
aventi come oggetto lo status e il trasferimento dei calciatori. 69 

 
 

 
_______________  
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66 In tal senso è opportuno consultare le disposizioni del Regolamento Agenti della F.I.G.C. 
 
67  A. ZOPPINI, I procuratori sportivi nell’evoluzione del diritto dello sport , in Riv. Dir. 
Sport., 1999 
68 DI FRANCESCO M.,” Il ruolo dell’Agente di Calciatori tra ordinamento 
sportivo e ordinamento statale” , Cacucci Editore, Bari, 2007. 
 
69 Tale prova d’ esame si svolge due volte l’anno su indicazione della Commissione Agenti di 
Calciatori 
 

 
 
 
4.13  DIRITTI E DOVERI DEI CALCIATORI E DELLE SOCIETA’ 
 
 
 
 
 
 
 
La legge 91/81 sul professionismo sportivo ci ha manifestato come nell’ambito del 

rapporto contrattuale si instaurino reciproci diritti e doveri da parte dei calciatori e delle 
società. 
 
 
 
 

A) DOVERI DEL CALCIATORI 
 
 
 
 
 
 
 
Il rapporto di lavoro calcistico, come ogni altro rapporto subordinato, è caratterizzato 

dall’etero determinazione dell’attività lavorativa, ovvero dall’ obbligo a carico del 
prestatore di lavoro di osservare le direttive impartite dal datore di lavoro o dai suoi 
superiori, applicando la diligenza richiesta dalla natura della prestazione lavorativa 

dovuta. 
L’art. 2104 del c.c. infatti ha sancito che “Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza 
richiesta dalla natura della prestazione dovuta, dall’ interesse dell’impresa e da quello 

superiore della produzione nazionale. 
Deve inoltre osservare le disposizioni per l’esecuzione e la disciplina del lavoro impartite 
dall’ imprenditore e dai suoi collaboratori da cui dipende”. 
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La norma è stata anche recepita dall’ art. 10 al comma 1 dell’Accordo Collettivo del 

2005 per i calciatori professionisti di Serie A e Serie B e fa assumere all’ atleta l’obbligo 
di adempiere alla propria prestazione sportiva nell’ ambito dell’organizzazione 
predisposta dalla società e con l’osservanza delle istruzioni tecniche impartite per il 

conseguimento degli scopi agonistici. 70 
Gli obblighi di diligenza ed obbedienza del calciatore si ritrovano in particolar modo 

negli art. 9 e 10 dell’ Accordo Collettivo: il calciatore deve curare la propria integrità 
psicofisica e si deve astenere dal mettere a repentaglio la sua incolumità e la sua 
condizione atletica e per questo motivo la Società calcistica ha diritto a chiedere alla 

società la riduzione del suo compenso fino al 50% o la risoluzione del contratto se la 
condotta di vita sregolata del calciatore ne pregiudica l’ adempimento dell’ impegno 
che si è assunto. 

Un ulteriore obbligo imposto dalla società al calciatore viene menzionato nell’ art. 10 
al comma 4 che legittima il sodalizio sportivo ad imporre prescrizioni vincolanti sul 
comportamento di vita dell’ atleta: dovere di un certo tipo di alimentazione, obbligo di 

indossare l’abbigliamento ufficiale della società, dovere di un certo atteggiamento nei 
confronti della stampa e qui possiamo citare l’ esempio classico dei silenzi-stampa 
imposti dalla società ai propri tesserati in determinate occasioni. 

L’ultima specificazione degli obblighi di diligenza ed obbedienza rinviene dall’ art. 10 al 
comma 6: esso pone in particolare il divieto di interferenza ed opposizione del 
calciatore nelle scelte tecniche, gestionali ed aziendali della società per la quale egli è 

tesserato.  
È una previsione funzionale a sancire l’obbligo per il calciatore di seguire le istruzioni 

tecnico/ tattiche dell’allenatore, figura scelta proprio per collocare in campo l’atleta, 
senza possibilità di contestazione da parte di questi. 
 

L’ art. 2105 c.c. prevede per i lavoratori subordinati un obbligo di fedeltà verso il 
proprio datore di lavoro, norma che viene recepita all’ interno dell’Accordo Collettivo 
nell’ art.10 comma 2 e che stabilisce che il calciatore è tenuto ad osservare 

strettamente il dovere di fedeltà nei confronti della società che lo ha tesserato. 
L’obbligo di fedeltà si estrinseca in vari divieti in capo all’ atleta: vi è il divieto di 
concorrenza, innanzitutto, poi quello di divulgazione delle notizie riguardanti la società 

spogliatoio e, infine, quello di attuare illeciti sportivi e comportamenti scorretti. 
Il divieto di concorrenza, in particolare, è caratterizzato dalla preclusione per l’atleta di 
prestare una qualsiasi attività agonistica per conto di un’altra società sportiva. Tale 

obbligo però vede una serie di limitazioni ed eccezioni, tipo il dovere per il calciatore 
di rispondere alla convocazione da parte della propria squadra Nazionale. 
Il divieto di divulgazione delle notizie sensibili per la società si riferisce invece a tutte 

le informazioni che attengono all’ organizzazione del gioco, inteso come allenamenti, 
schemi e tattiche scelte dall’ allenatore così come a tutte le strategie commerciali della 
società, come quelle relative agli acquisti o le cessioni da realizzare o alla stipulazione 

di contratti di sponsorizzazione o pubblicità. 
Un altro obbligo cui è tenuto il calciatore è quello di astenersi dal tentativo o dal 

compimento di un illecito sportivo. Il tentativo o la realizzazione di una combine sarà 
sanzionato gravemente dalla Federazione e dalla Giustizia sportiva; il mancato rispetto 
della norma avrà come conseguenze sanzioni sia nei confronti della società sia nei 

confronti dei calciatori, in virtù del principio generale secondo cui le società sportive 
sono oggettivamente responsabili per gli illeciti sportivi commessi dai propri tesserati. 
L’ obbligo di fedeltà nel calcio è finalizzato quindi, come abbiamo visto, a creare un 
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vincolo di fiducia tra il calciatore e la società sportiva ma esprime anche un dovere 

generico di correttezza e buona fede volto a contrastare comportamenti che possono 
ledere l’immagine del mondo calcistico. 
 

 

____________________________ 
 
 
70)P. AMATO e S. SARTORI, Gli effetti del nuovo Accordo Collettivo sul rapporto di lavoro del calciatore 
 
 
 
 
 
B)  DIRITTI DEL CALCIATORE 
 
 
 
 
 
 
 
L’Accordo Collettivo dei calciatori stipulato nel 2005 ha previsto, negli art. 18 e 19, una 
serie di disposizioni inerenti al diritto dei calciatori a riposi settimanali ed annuali volti 
a garantire il recupero funzionale delle loro capacità fisiche e morali. 71 

Un altro diritto che spetta al calciatore è quello allo svolgimento della propria attività 
lavorativa. La costrizione del datore di lavoro a far rimanere inattivo il proprio 
dipendente è un motivo di richiesta di risarcimento del danno inteso sia come danno 

alla professionalità sia come danno alla personalità e alla salute del lavoratore, 
fattispecie che rientrano nel cd. danno biologico. 

L’ art.7 comma 1 dell’Accordo Collettivo dei calciatori riconosce un particolare diritto al 
calciatore professionista, quello di non poter essere escluso dal ritiro precampionato e 
dagli allenamenti della prima squadra senza un giustificato motivo accertato dal 

Collegio Arbitrale. 
L’art. 12 dell’Accordo Collettivo riconosce infatti al calciatore escluso dal ritiro 
precampionato o dagli allenamenti in maniera illegittima da parte della società che ne 

detiene il cartellino, il diritto di diffidare la società chiedendo il proprio reintegro nella 
rosa. Alla società viene concesso un termine di tre giorni per il reintegro in rosa del 
calciatore; se questo termine non viene rispettato il calciatore ha la possibilità di adire 

il Collegio Arbitrale per richiedere di essere reintegrato in rosa o di risolvere il contratto 
individuale di lavoro. 72 
L’art 12 al comma 2 ci dice, inoltre, che in entrambi i casi il calciatore avrà il diritto di 

richiedere un risarcimento del danno in misura non inferiore al 20% della sua 

retribuzione annuale lorda. 
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____________________________  
 
71) Occorre naturalmente ricordare che nel calcio moderno la vicinanza degli impegni agonistici delle squadre 
(soprattutto di quelle di Serie A che partecipano, oltre che al Campionato e alla Coppa Italia, anche alle 
competizioni Europee ed internazionali) e la sempre maggiore necessità delle società di rispettare i palinsesti 
televisivi, ha portato alla conseguenza che le partite ufficiali vengano giocate in giorni diversi dalla domenica: si 
pensi ai posticipi o agli anticipi di partite al sabato o al lunedì, o al fatto che le partite della Serie B italiana a 
partire dalla stagione sportiva 2006/2007 vengono disputate di sabato pomeriggio. Indipendentemente da tutti 
questi 
fatti, il diritto al giorno di riposo settimanale non sarà comunque mai pregiudicato, potendo esso essere determinato 
in giorno diverso 
 
72)M.T. SPADAFORA, Diritto del lavoro sportivo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
C)  OBBLIGHI DELLA SOCIETA’ 
 
 
 
 
 

- RETRIBUZIONE 
 
 
 
La società sportiva che stipula un contratto di prestazione sportiva calcistica con 
un atleta professionista si impegna ad assumere numerosi obblighi e doveri nei 
confronti di questi, il principale dei quali è proprio quello di corrispondere una 
retribuzione parti a quella pattuita nel contratto. 
L’art.4 dell’Accordo Collettivo definisce la retribuzione come il compenso 
pattuito tra la società sportiva ed il calciatore che deve essere indicato nel 
contratto, a pena di nullità. 73 
La retribuzione del calciatore professionista è costituita da due parti: 

- una quota fissa, statuita al momento della stipulazione del contratto che 
non può mai scendere sotto la quota delle retribuzioni minime previste 
ogni anno per ciascuna categoria professionistica e che si stabilisce di 
volta in volta in base al campionato cui la società prende parte. 

- Una quota variabile, che non può mai superare il 50% della parte fissa 
e che è legata al raggiungimento degli obiettivi posti dalla società ad 
inizio stagione (conquista di titoli, coppe, diritto di accesso a Coppe 
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Europee) o al conseguimento di risultati individuali (numero di assist 
effettuati, numero di goal segnati, bonus presenze raggiunte) 

 
L’ art.5 svolge, invece, il compito di disciplinare le modalità attraverso le quali la 

retribuzione deve essere corrisposta al calciatore, senza possibilità di sospensioni 
o riduzioni: la parte fissa deve essere saldata in 12 rate mensili di uguale importo 
mentre la parte variabile deve essere pagata secondo le specifiche modalità 
previste nel singolo contratto. 
Il pagamento deve essere effettuato per mezzo di assegni circolari presso la sede 
della società o mediante bonifico bancario. Nel caso in cui la società non provveda 
al pagamento della retribuzione per di un mese, il calciatore avrà diritto alla 
rivalutazione monetaria in base all’ indice dei prezzi calcolato dall’ ISTAT per la 

scala mobile per i lavoratori dell’industria e agli interessi legali che si devono 
calcolare sull’ importo lordo che decorre dal primo giorno successivo a quello in 

cui il pagamento doveva effettuarsi per essere puntuale. 
I calciatori poi hanno diritto ad un’ulteriore retribuzione, quella derivante dallo 

sfruttamento dei propri diritti d’ immagine e quella derivante dal ruolo 
pubblicitario o di testimonial. 
 
 
__________________ 
 
73) Tale previsione si ricollega a quanto disposto dall’articolo 36 della Costituzione che statuisce la necessità per 
ogni lavoratore di una retribuzione che comunque sia sufficiente a garantire a lui e alla sua famiglia un’esistenza 
libera e dignitosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
TUTELA ASSICURATIVA 
 
 
 
 
 
Ogni società calcistica, oltre all’ obbligo retributivo nei confronti dei propri dipendenti, 

ha anche un obbligo assicurativo, come disciplinato dall’art.8 della Legge 91/81, il 
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quale recita così:” “le società sportive professionistiche devono stipulare una polizza 

assicurativa individuale a favore degli sportivi professionisti contro il rischio della morte 
e contro gli infortuni, che possono pregiudicare il proseguimento dell’attività sportiva 
professionistica, nei limiti assicurativi stabiliti in relazione all’età ed al contenuto 

patrimoniale del contratto, dalle Federazioni Sportive Nazionali, d’intesa con i 

rappresentanti delle categorie interessate”. 74 
 
_________________ 
 
74) A. GUADAGNINO, La previdenza dei calciatori, in Inform. Prev., 1997, n.7, 661. 
 
 
 
 
 
 
 
 
TUTELA LOGISTICA 
 
 
 
 
 
Altri doveri della società professionistica nei confronti dei propri calciatori sono 
disciplinati dall’ Accordo Collettivo. 
L’ art.7, ad esempio, impone alle società sportive professionistiche l’obbligo di dover 

fornire ai propri calciatori attrezzature idonee alla preparazione atletica e a garantire 
ad essi un ambiente professionale (spogliatoio, palestra, sala massaggi) adeguato alla 
loro dignità professionale. In caso di inottemperanza di tali obblighi la società calcistica 

può esser considerata inadempiente e può essere considerata responsabile degli 
infortuni eventualmente incorsi ai propri calciatori. 
L’ art. 7 svolge, però, anche il compito di stabilire che la società ha l’obbligo di fornire 

al calciatore adeguati mezzi di trasporto, vitto e alloggio in caso di trasferte e ritiri. 
 
 

 
 

 
 
 

 

TUTELA SANITARIA 
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La legge n. 91/1981 ha apprestato, a favore dello sportivo professionista, anche un 
regime di tutela sanitaria: l’intrinseca pericolosità infatti che caratterizza ogni attività 

sportiva ha infatti reso necessaria una cura scrupolosa e meticolosa della salute dello 
sportivo.75 
Sulle società sportive incombono oltre ai doveri ordinari di sicurezza tipici di ogni datore 

di lavoro, determinati obblighi specifici in relazione alla certificazione di idoneità alla 
pratica sportiva, al controllo sanitario periodico, all’ istituzione e all’ aggiornamento di 
apposite schede sanitarie. 

L’art.7 della suddetta Legge, inoltre, prevede l’istituzione di una scheda sanitaria per 
ogni sportivo professionista, che deve essere aggiornata ogni semestre e che 
costituisce una condizione indispensabile per l’autorizzazione allo svolgimento delle 

attività sportive da parte delle singole Federazioni Nazionali. 76 
Il fine di questa norma voluta con forza dal legislatore è proprio quello di voler garantire 
un monitoraggio costante ed efficiente delle condizioni di salute dell’atleta 

professionista sia al momento iniziale dell’attività sia durante lo svolgimento delle 
prestazioni agonistiche. 77 
 
La responsabilità della tutela della salute degli sportivi professionisti spetta al medico 
sociale della società professionistica, la quale, però. In caso di inadempienza, 
negligenza o imperizia da parte del medico, non sarà esonerata dalla responsabilità e 

sarà chiamata a pagare i danni eventualmente patiti dall’ atleta, come disposto dall’ 
art. 2087 c.c., in forza del quale il datore di lavoro viene obbligato ad assicurare al 
lavoratore le condizioni minime di sicurezza. 78 

La società, pertanto, può essere chiamata in causa civilmente in relazione al mancato 
rispetto degli obblighi di osservanza della tutela sanitaria del proprio medico sociale e, 
se lo ritiene, in un secondo momento, può esercitare azione di rivalsa nei suoi 

confronti. 
 

 
_____________________ 
 
 
 
75) La tutela della salute dello sportivo professionista (Il Diritto Sportivo Sanino/Verde- Cedam- 2015)  
76) P. CIANNELLA, La tutela della salute nell’attività sportiva: aspetti previdenziali e 
prevenzionali , in Riv. Dir. Sport, 1985 
77) Il calciatore da parte sua è tenuto, in ogni caso, a fornire alla società piena informazione sui trattamenti 
anche medicinali ricevuti, trasmettendo a tal fine ogni relativa documentazione medico/sanitaria. 
In caso di malattia o d’infortunio non occorso sul lavoro, il calciatore deve avvertire la società ed inviarle entro 
tre giorni il certificato medico attestante l’inabilità. 
78) P. RAIMONDO, Tutela della salute nelle attività motorie e sportive, in Quaderni di Diritto 
delle Attività Motorie e Sportive, Maggioli Editore, 2004 
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TUTELA PREVIDENZIALE  
 

 
 
 
 
 
Ai sensi dell’Art. 46 delle N.O.I.F. e dell’Art. 17 dell’Accordo Collettivo, le società 
professionistiche devono iscrivere i propri calciatori sia all’ E.N.P.A.L.S. che all’ I.N.P.S. 

ai fini dell’assicurazione obbligatoria per l’invalidità e la vecchiaia e dell’assistenza 
contro le malattie. 
Esse sono tenute a versare i contributi previsti dalla Legge a tali enti previdenziali, nell’ 

ordine in cui è stato previsto dall’ art.9 comma 4 della Legge sul Professionismo 
Sportivo che afferma che i due terzi dell’obbligo contributivo spettano alla società ed 

un terzo al calciatore. 
È prassi, però, nel calcio che la società versi i contributi previsti anche per la parte a 
carico del singolo calciatore, trattenendo la somma versata in rivalsa della retribuzione 

versata. 
Caso peculiare del calcio, poi, è l’obbligo che le società professionistiche hanno di 
versare ulteriori contributi ai propri calciatori presso un fondo appositamente costituito 

presso la F.I.G.C., chiamato “Indennità di fine carriera”.  
L’art. 20 dell’Accordo Collettivo stabilisce nello specifico che le società dovranno 
versare un contributo a loro carico del 6,25% sulla retribuzione annua lorda corrisposta 

effettivamente al calciatore e un contributo dell’1,25% a carico del calciatore che sarà 
trattenuto in rivalsa nel limite del massimale previsto per i calciatori dagli enti 
previdenziali nel fondo di “Indennità di fine carriera”. Tale indennità spetterà al 

calciatore in un’unica soluzione solo quando il calciatore terminerà il rapporto 
contrattuale con la sua ultima squadra professionistica, appartenente, cioè, alla Lega 
Nazionale di Serie A, di Serie B o alla Lega Pro. 79 

 

 
_____________________ 
 
79) A. GUADAGNINO, La previdenza dei calciatori, in Inform. Prev., 1997, n.7, 661. 
 
 
 
. 
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4.14  CONSEGUENZE DI INADEMPIMENTO DELLE PARTI 
 
 
 
 
 
 
Ogni tipo di contratto, come analizzato finora, ha peculiari caratteristiche che lo 
caratterizzano: una delle principali è, senz’altro, il suo essere vincolante per le parti 

che lo ha stipulato. Esse, infatti, avranno l’obbligo di adempiere alla prestazione 
pattuita, secondo il brocardo latino Pacta Sunt Servanda, pena la produzione di 
determinate conseguenze sancite nel codice civile. 

L’inadempimento delle clausole previste nel rapporto contrattuale tra calciatore 
professionista e società sportiva è regolato dalle norme presenti nell’ Accordo Collettivo 
dei calciatori firmato dai loro rappresentanti sindacali. 

 

 
 
 
 
 
 
4.15  INADEMPIMENTO DEL CALCIATORE 
 
 
 
 
 
 
L’art.11, in particolare, rubricato “Inadempimenti e Clausole Penali”, sancisce che nel 

caso di inadempimento del calciatore, la Società ha a disposizione vari provvedimenti 
di natura disciplinare: l’ammonizione scritta, la multa, la riduzione della retribuzione, 
l’esclusione temporanea dagli allenamenti o dalla preparazione precampionato e la 

risoluzione del contratto. 80 
In primis, la società tende a comminare un’ammonizione scritta direttamente entro 20 
giorni dal momento in cui viene a sapere della violazione o dell’inadempimento. 

Tale pratica, però, può avvenire solo dopo aver effettuato una contestazione scritta 
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dell’addebito e dopo aver sentito la difesa del calciatore entro 5 giorni dalla 

contestazione. 
L’ ammonizione ha la funzione di monito, di avvertimento al calciatore di non effettuare 
in futuro lo stesso inadempimento che gli viene contestato. È un’azione a carattere 

intimidatorio, preventivo, volta ad evitare che il calciatore ripeta lo stesso errore che 
sarà eventualmente punito in forma più grave. 

La multa, invece, ha un valore più grave rispetto all’ ammonizione e può essere 
applicata sempre dalla società entro 20 giorni dal momento in cui viene a conoscenza 
del fatto, sempre post contestazione scritta dell’addebito ed ascolto della difesa del 

calciatore nei 5 giorni successivi alla contestazione. Condizione imprescindibile per 
comminare la multa è che l’importo previsto non superi il 5% di 1/12 della retribuzione 
fissa annuale lorda. 

Un provvedimento sanzionatorio ben più gravoso è, al contrario, la riduzione della 
retribuzione che può essere applicata in vari modi. 
La riduzione della retribuzione non può superare il 50% della retribuzione dovuta in 

quel lasso di tempo in caso di squalifica da parte della Giustizia Sportiva. 
Il quantum della riduzione viene statuito in base alla parte fissa della retribuzione, alla 
natura del comportamento che ha causato la squalifica ed al valore del pregiudizio 

arrecato alla Società in termini di immagine e reputazione. Tale disciplina però tiene 
conto di alcune eccezioni che trovano spazio nella pratica comune del calciatore: in 
caso di squalifica per doping, di illecito sportivo o di squalifica per calcio-scommesse, 

la riduzione della retribuzione può nel caso essere pari alla totalità della retribuzione, 
fissa e variabile, che spetterebbe all’ atleta stipendiato nel periodo di durata della 

squalifica. 
Unico limite a questa disciplina è rappresentato dalla Tabella di Minima Retribuzione, 
al di sotto della quale la retribuzione minima non può scendere. 

Il quarto provvedimento che la società può emettere nei confronti della Società 
Calcistica è l’esclusione temporanea del calciatore dagli allenamenti o dal ritiro 
precampionato. Esso è in realtà disposto dal Collegio Arbitrale, su espressa richiesta 

motivata della società solo in vaso di gravi violazioni o inadempimenti dei propri 
obblighi da parte del calciatore. 
L’ultimo provvedimento di cui può disporre la società è la risoluzione del contratto. La 

fattispecie più ricorrente di richiesta di risoluzione del contratto da parte della società 
al Collegio Arbitrale è quella che si verifica in caso di malattia o grave infortunio che 
prevede una degenza superiore ai 6 mesi o che dipende da colpa grave o condotta di 

vita sregolata da parte del calciatore tesserato. 

 
 
__________________  
 
 
80) G. LIOTTA, L. SANTORO, Lezioni di diritto sportivo, Giuffré, Milano, 2009 
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4.16  INADEMPIMENTO DELLA SOCIETA’ 
 
 
 
 
 

 
L’ Inadempimento contrattuale della società, invece, è regolato dall’ Accordo Collettivo 
dei calciatori, in particolare dagli art. 12 e 13, rubricati rispettivamente con il nome di 

Azioni a tutela dei diritti del calciatore e Morosità. 
L’art. 12 che tutela i diritti del calciatore prevede la possibilità per i calciatori tesserati 

di richiedere un risarcimento del danno e/o la risoluzione del contratto, qualora venga 
provato che la Società abbia violato gli obblighi contrattuali. 
L’art. 13, al contrario, svolge la funzione di disciplinare i casi di morosità della società 

calcistica, quali, ad esempio, la mancanza di fornitura di attrezzature idonee alla 
preparazione tecnica e atletica del calciatore, di fornitura di un ambiente di lavoro 
adeguato alla dignità e alla professionalità dell’atleta o la lesione del diritto del 

calciatore a partecipare agli allenamenti ed al ritiro estivo. 
In caso di violazione di tali obblighi, il calciatore è legittimato a diffidare per iscritto la 
Società di appartenenza con l’invito ad adempiere alle proprie mancanze ed in caso di 

mancato adempimento della società entro 3 giorni dalla diffida, egli può adire il Collegio 
Arbitrale per ottenere, a seconda dei casi, la reintegrazione in rosa oppure la 
risoluzione del contratto.  

Sia che ottenga la risoluzione del contratto, sia che ottenga il reintegro in rosa, il 
calciatore ha diritto ad un risarcimento del danno non inferiore al 20% della parte fissa 
della retribuzione lorda annuale. 

 

____________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4.17  LA CESSIONE DEL CONTRATTO CALCISTICO 
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La cessione del contratto ordinario è un istituto disciplinato dagli art. 1406- 1410 c.c. 

che hanno il compito di definire tutti i principi e le regole che caratterizzano tale 
argomento. 
Ad una prima analisi, appare evidente che la cessione del contratto può essere stipulata 

a titolo oneroso o a titolo gratuito così come presuppone che il contratto ceduto 
sortisca ancora i suoi effetti e non abbia già dato luogo al suo risultato finale. 
Nel caso specifico del contratto calcistico professionistico, esso è stato disciplinato dalla 

Legge sul Professionismo Sportivo, in particolare dall’art.5 al 1° e 2° comma. 81 

Il 1° comma recita che il contratto degli sportivi professionisti non può superare i 5 
anni di durata e che viene ammessa la successione di contratti a termine tra le stesse 

parti mentre il 2° comma ammette la cessione del contratto prima della scadenza del 
termine di risoluzione da una società sportiva ad un’altra, previo consenso della 
controparte e osservazione delle modalità fissate dalle Federazioni Sportive 

Nazionali.82 
Le principali norme che stabiliscono tali modalità sono gli art. 95, 102 e 103 delle NOIF. 
L’ art. 95 sancisce che l’accordo di un trasferimento di un calciatore o la cessione del 

contratto di un calciatore “professionista” devono essere redatti per iscritto, a pena di 
nullità, tramite l’utilizzo di moduli specifici rilasciati dalle Leghe o per via telematica. 

Afferma, inoltre, che un calciatore non può tesserarsi, sia a livello definitivo che a livello 
temporaneo, per più di tre diverse società ma potrà giocare gare ufficiali di campionato 
o coppa solo per due società. 

L’ accordo per il trasferimento o la cessione di contratto deve essere sottoscritto, a 
pena di nullità, da coloro i quali possono impegnare in maniera valida le società 
contraenti agli effetti sportivi e nei rapporti federali, nonché dal calciatore o da chi ne 

esercita la potestà genitoriale, in caso di minore età. 
L’ Art. 102 sancisce che tra le società associate alle Leghe Professionistiche è ammessa, 
in pendenza di rapporto, la cessione del contratto stipulato con calciatore 

professionista a condizione che questi dia un consenso scritto. 
La cessione può avvenire a titolo definitivo o temporaneo solamente nei periodi stabiliti 
dal Consiglio Federale. Il rapporto conseguente alla cessione del contratto a titolo 

definitivo può avere una scadenza diversa da quella del rapporto costituito con 
contratto ceduto. Sempre l’art. 102, poi, afferma che possono essere inserite clausole 
che prevedano un “premio di rendimento” da erogare a favore della società cedente 

negli accordi di cessione definitiva di contratto. 
 

L’ordinamento sportivo, in ogni caso, ha disciplinato regole e norme specifiche per i 
contratti professionistici calcistici: in primo luogo ha sancito quale deve essere l’iter da 
seguire per la formazione del contratto, che si basa sulla “Variazione di Tesseramento”, 

che deve essere firmata dalla società cedente, dalla società cessionaria e dal calciatore 
ceduto e rappresenta il contratto di cessione del contratto, sul cd. Documento di 
variazione di tesseramento, nel quale sono specificati gli emolumenti pattuiti tra società 

cedente e cessionaria e i tempi e le modalità di pagamento e il contratto di lavoro 
sportivo tra la società cessionaria e il calciatore, elemento fondamentale nella vicenda 
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negoziale per due motivi: il primo è che il nuovo contratto di lavoro determinerà la 

variazione del tesseramento del calciatore mentre il secondo è che proprio sulla base 
di esso le Leghe Nazionali decideranno la concessione o meno dell’ esecutività al nuovo 
rapporto contrattuale, valutando se la società cessionaria sia a livello economico in 

grado di rispettare gli obblighi che ha deciso di assumersi nei confronti della società 
cedente e del calciatore professionista. 

In secondo luogo, è stato ordinato che l’accordo avente ad oggetto la cessione di 
contratto di calciatori professionisti deve essere depositato entro il termine di 5 giorni 
dalla stipulazione e non oltre il termine previsto dalle norme regolamentari per le 

cessioni di contratto, quali il 31 agosto per la sessione estiva e il 31 gennaio per la 
sessione invernale. 83 Le norme impongono degli obblighi e dei doveri, inoltre, alle 
parti contrattuali, le quali non hanno la possibilità di condizionare legittimamente 

l’efficacia della cessione all’ esito di una visita medica o al rilascio di un permesso di 
lavoro e devono convenire la cessione se il rapporto contrattuale tra la società cedente 
e il calciatore non è scaduto. 

Nel caso in cui vengono a mancare tali obblighi a carattere formale o vengano violati 
tali requisiti, si determina l’inefficacia assoluta della cessione di contratto e quindi viene 
impedita la realizzazione del trasferimento dell’atleta da una società all’altra. 

Tale trasferimento, peraltro, non necessariamente sarà a titolo definitivo ma potrà 
anche essere a titolo temporaneo, cioè per un periodo di tempo limitato (ad es. una 
stagione agonistica), trascorso il quale il calciatore tornerà obbligatoriamente alla 

società sportiva di appartenenza. 
 
 
____________________ 
 
81 L. Colantuoni, Il Diritto Sportivo, Giappichelli Editore, 2009. 
82 Il termine di durata massima, se messo in correlazione alla durata complessiva 
della carriera di un'atleta, può apparire eccessivo; tuttavia, tale termine, in fondo, 
oltre a soddisfare l'interesse delle società a non vincolarsi troppo a lungo con atleti 
che magari possano deludere, per qualsiasi motivo, le aspettative agonistiche su di 
loro riversate, fa comodo anche agli stessi sportivi, I quali molto spesso 
preferiscono sottoscrivere contratti di durata non troppo lunga per la convinzione 
di migliorare in futuro le proprie prestazioni agonistiche e di ricevere, quindi, da 
nuove squadre offerte di trattamenti economici più vantaggiosi, oppure per 
sfruttare l'opportunità di ritrovare in futuro I giusti stimoli agonistici 
eventualmente nel frattempo perduti in nuovi club. 
83) Le NOIF della FIGC disciplinano la cessione del contratto stabilendo, all'art. 
102, che la cessione del contratto di un calciatore professionista debba essere fatta 
per iscritto e che la stessa possa essere a titolo definitivo o temporaneo; al 
successivo art. 103, è previsto, poi, che la cessione temporanea abbia durata pari 
ad una sola stagione sportiva, salvo il rinnovo tra le stesse società per la stagione 
successiva. 
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4.18  IL RECESSO ANTE-TEMPUS DEL CONTRATTO DI LAVORO 
SPORTIVO 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nelle ipotesi di contratto a tempo determinato, prima della scadenza del termine, sono 

consentite due tipi di scioglimento del contratto, una è la risoluzione consensuale del 
contratto, l’altra è il recesso unilaterale per giusta causa, ovvero di una situazione che 
rende impossibile per una delle parti proseguire negli impegni assunti con la 

stipulazione del contratto. 
Non è possibile schematizzare le ipotesi di giusta causa di recesso dato che esse 
saranno suscettibili di valutazione caso per caso ma ci sono dei casi paradigmatici che 

è bene mettere in evidenza come , ad esempio, un’ esclusione reiterata dei calciatori 
dalla rosa dei convocati da parte dell’allenatore o della società o dalla lista dei calciatori 

da portare in ritiro per preparare la stagione agonistica dal momento che tale azione 
integra la fattispecie della lesione del diritto alla prestazione agonistica dell’ atleta. 
Altre ipotesi di giusta causa sono delineate dagli accordi collettivi: l’ Accordo Collettivo 

FIGC-AIC-LNP per i calciatori professionisti di Serie A e B, per esempio, statuisce che 
una giusta causa è la morosità della società oltre determinati limiti temporali e che sia 
il calciatore sia la società abbiano il diritto di recedere dal contratto in caso di violazione 

degli obblighi contrattuali assunti in origine con la clausola ulteriore che prevede il 
diritto del calciatore ad ottenere il risarcimento del danno in misura non inferiore al 
30% della retribuzione lorda annua. 

Se, al contrario, non vi è giusta causa, il recesso si configura come illegittimo ed ha 
come conseguenza l’obbligo del risarcimento dei danni in favore della controparte 
adempiente. 

L’art. 1223 c.c. disciplina il caso in cui è la società sportiva a recedere in maniera 
ingiustificata e sostiene che l’atleta tesserato ha diritto alla spettanza di tutta la 
retribuzione che avrebbe percepito se il rapporto fosse continuato fino al termine che 

era stato pattuito, sempre con la possibilità di detrarre quanto il lavoratore abbia 
percepito a livello di compenso monetario o che avrebbe potuto percepire dopo il 
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licenziamento da una nuova occupazione che ha trovato o che avrebbe potuto trovare 

usando l’ordinaria diligenza. 
Nel caso in cui sia lo sportivo professionista, invece, a recedere dal contratto senza 
una giusta causa nei confronti della società, egli sarà tenuto ugualmente a risarcire il 

danno eventualmente patito dalla società 84 che, nella maggior parte dei casi sarà 
determinato convenzionalmente grazie all’ inserimento nel contratto di una clausola 

penale o di una multa penitenziale. 

 
 
_______________________ 
 
84) Va detto, tuttavia, che se in astratto è sempre possibile il recesso unilaterale 
dello sportivo professionista, in concreto esso è fortemente scoraggiato a causa 
delle pesanti sanzioni previste dall'ordinamento sportivo in caso di recesso senza 
giusta causa, che possono culminare nel rifiuto, da parte della Federazione, del 
tesseramento presso una nuova società. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4.19  LA RISOLUZIONE CONSENSUALE DEL CONTRATTO E LA 
CLAUSOLA RESCISSORIA 
 
 
 
 
 
Si è diffusa negli ultimi anni sempre più frequentemente l’apposizione di una clausola 
speciale nei contratti calcistici in occasione di tesseramenti o trasferimenti di elementi 

considerati top-player a livello mondiale: la cd. clausola rescissoria. 
Tale clausola, il cui nome più corretto sarebbe clausola di recesso, consente all’ atleta 
di recedere dal contratto in qualsiasi momento, previo esborso di cifre esorbitanti, 

sproporzionate rispetto al reale valore, comunque già elevato, del giocatore. 85 
Essa trae origine dalla normativa spagnola e, in particolare, dall’ art. 16 del Real 
Decreto 1006/1985 che permette l’inserimento nel contratto calcistico di una clausola 

di risoluzione che preveda il versamento di una multa penitenziale come corrispettivo 

del recesso anticipato ed ingiustificato. 86 
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Indennizzo che, nel caso in cui non si trovasse un accordo consensuale tra le parti, 

verrà stabilito dal giudice del lavoro sulla base di criteri specifici. 
La ratio della norma consiste proprio nella volontà di conciliare la libertà contrattuale 
dell’atleta sportivo con la tutela degli interessi economici della società che si vedeva 

privata dell’atleta professionista, concedendo al calciatore di risolvere anticipatamente 
il contratto ed al club l’ottenimento di un indennizzo economico. 

L’ utilizzo della clausola rescissoria ha spesso, però, incontrato molte critiche da parte 
della dottrina perché apponendo clausole di recesso elevatissime, chiaramente 
sproporzionate rispetto al reale valore del calciatore, si tendeva non tanto a prevedere 

un indennizzo per il club, motivo per cui la clausola nasceva giuridicamente, ma 
soprattutto a dissuadere gli altri club rivali ad ingaggiare il giocatore oppure a ottenere 
somme incredibilmente alte in caso di cessione del calciatore, venendosi a realizzare 

un abuso di diritto a tutti gli effetti da parte delle società. 
In altri casi la critica ha evidenziato l’inadeguatezza di tale clausola per il motivo 
opposto, ovvero che causasse una svalutazione del valore del giocatore, arrecando un 

pregiudizio alle società che avevano formato ed istruito il giovane calciatore. 
Ciò è accaduto perché spesso la clausola rescissoria veniva apposta a calciatori al primo 
contratto da professionista, magari alla prima esperienza in prima squadra e quindi, 

ovviamente, la somma stabilità al momento del contratto non rispettava quel che era 
il valore effettivo del calciatore, non potendosi conoscere il processo di maturazione 
del giovane con il conseguente miglioramento delle prestazioni agonistiche ed aumento 

del prezzo del cartellino. 

 
____________________ 
 
85) L. CANTAMESSA, Lineamenti di Diritto Sportivo, a cura di Leandro Cantamessa, Giovanni Maria Riccio, 
Giovanni Sciancalepore, Giuffrè Editore, 2008  
 
86) F. MENICHINI, La natura della clausola di rescissione spagnola e l’indennità di rottura contrattuale prevista 

dal Regolamento F.I.F.A., reperibile sul Web all’ indirizzo www.consulenzasportiva.it 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.consulenzasportiva.it/
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5) IL CONTRATTO DI  SPONSORIZZAZIONE 
 
 
 
 
 
 
5.1  IL FENOMENO DELLA SPONSORIZZAZIONE 
 
Il Termine Sponsor ha origine nella tradizione linguistica latina in cui la figura dello 

sponsor era rappresentata da un garante, un soggetto che si assumeva la 
responsabilità di assicurare l’adempimento di un soggetto terzo configurando quindi 
un esempio di responsabilità solidale con il debitore principale. 

 
Nella tradizione anglosassone, però, la figura dello sponsor non ha rappresentato più 

la valenza originaria del termine ed è stata associata man mano prima a quella di colui 
che si assume la responsabilità di patrocinare un’ iniziativa economica e in un secondo 
momento a quella del finanziatore della stessa, mostrando in maniera chiara che 

maggiore era la fama e la celebrità dell’ impresa e dei soggetti che di volta in volta 
venivano finanziati, maggiore era il prestigio e la notorietà di cui lo sponsor si trovava 
a beneficiare. 

Riportando tale istituto giuridico ai nostri giorni appare evidente come ogni singolo 
aspetto dell’attività economica a livello internazionale venga a contatto con il tema 
della sponsorizzazione e della pubblicità. 

Il fenomeno attuale della sponsorizzazione, infatti, è caratterizzato dalla presenza dello 
sponsee, un soggetto che si obbliga ad associare alla propria persona o alla propria 
attività il nome, il logo o qualsiasi altro segno distintivo di un altro soggetto e dello 

sponsor, soggetto che ritiene di accrescere la propria notorietà sul mercato attraverso 
tale procedimento di sponsorizzazione con finalità commerciali. 
 

Ebbene innanzitutto sottolineare che l’istituto della sponsorizzazione può coinvolgere 
principalmente tre settori:  
 

1) Il Settore Sportivo 
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2) Il Settore Artistico- Culturale 

 

 
3) Il Settore Radio- Televisivo 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

Il tema della Sponsorizzazione ha avuto notevole diffusione principalmente nel settore 
sportivo, in particolare in quello calcistico, sia per la grandissima notorietà di tale area 
presso il grande pubblico di potenziali consumatori sia per la particolare accuratezza e 

disciplina nella gestione della propria immagine commerciale sia da parte delle società 
sportive professionistiche sia dei singoli calciatori, allenatori e dirigenti. 
Notevole successo ha riscosso la sponsorizzazione anche presso altri sport come la 

Formula Uno e il Motociclismo, aventi diffusione mondiale grazie al sistema di 
trasmissione televisiva satellitare mentre sport individuali come Sci, Golf o Tennis 

hanno visto la diffusione perlopiù di sponsorizzazioni tecniche in cui produttori di 
materiale e abbigliamento offrono contratti di sponsorizzazione agli atleti più celebri 
del panorama internazionale per trasmettere il messaggio della qualità dei propri 

prodotti, “scelti” e promossi dai migliori giocatori. 87 
 

Nel secondo Dopoguerra si è assistito alla propagazione del fenomeno dell’associazione 

di un logo o di segno distintivo proprio di un’azienda con finalità economiche ad una 
società sportiva o ad un singolo atleta. 

Tali abbinamenti ebbero tale successo in molte occasioni che addirittura si arrivò a 
qualificare e a denominare il team sportivo proprio con il nome dell’azienda 

sponsorizzatrice, tipici esempi di ciò sono rappresentati dalle squadre di pallavolo e 
pallacanestro, che ancora adesso presentano una denominazione ufficiale sociale 
abbinata a quella dell’azienda che in modo maggiore le sponsorizza. 

Tale contratto di sponsorizzazione sportiva prevede espressamente un’ obbligazione 
dello sponsor al pagamento di un corrispettivo monetario in denaro o dal pagamento 

dell’ iscrizione del club al campionato professionistico cui intende partecipare o alla 
fornitura di tutto il materiale tecnico e sportivo necessario per affrontare la stagione 
sportiva agonistica e parimenti una controprestazione da parte dello sponsee 

caratterizzata dall’ obbligo dello stesso a mettere in evidenza in tutte le fasi dell’ attività 
agonistica, compreso l’ allenamento, il logo simbolo dell’ azienda. 

Ciò può avvenire tramite l’ apposizione del nome o del simbolo identificativo dello 
sponsor su T-Shirt Ufficiali di gara, T-Shirt di allenamento, divise ufficiali del Team e 
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qualsiasi altro materiale legato al Merchandising della società sportiva ma anche sui 

cartelloni pubblicitari dello stadio o del palazzetto dove la squadra professionistica si 
esibisce affinché possa raggiungere il numero più ampio possibile di potenziali 
consumatori e acquirenti dei prodotti dell’ azienda o della società che ha stipulato il 

contratto di sponsorizzazione sportiva. 

 

 

 

 

La dottrina ha messo in evidenza come si può suddividere il tema della 

sponsorizzazione in 3 micro-argomenti: 

1) La Sponsorizzazione Tecnica 

2) La Sponsorizzazione di Settore 
3) La Sponsorizzazione Extra-Settore 

La prima è caratterizzata, come già accennato, dalla fornitura del materiale tecnico e 
sportivo idoneo alla singola disciplina sportiva sponsorizzata. 

La sponsorizzazione di settore, invece, è costituita da quei produttori che forniscono 
dei beni utili agli atleti professionisti ma non indispensabili all’ esercizio delle loro 
prestazioni agonistiche come alimenti ricostituenti, bibite energizzanti, prodotti 

farmaceutici migliorativi delle prestazioni agonistiche mentre quella cosiddetta extra-
settore viene realizzata da aziende che nulla hanno a che fare con la specifica disciplina 
sportiva sponsorizzata ma che si obbligano alla corresponsione di un pagamento in 

denaro in vista di una potenziale notorietà e celebrità che il proprio brand può ottenere 
grazie alla promozione della società sportiva. 

Il contratto di sponsorizzazione sportiva vero e proprio è caratterizzato dalla struttura 
giuridica di un contratto obbligatorio a prestazioni corrispettive, complesso e oneroso, 

bilaterale e a prestazioni corrispettive. 88 

Esso viene concluso per iscritto, con la sottoscrizione di moduli già predisposti dai 

contratti tipo legati all’ accordo collettivo di categoria. 

Il Contratto di sponsorizzazione può essere relativo a singole gare sportive, a singoli 

avvenimenti o ad intere manifestazioni sportive che si protraggono nel tempo, in tale 
ultimo caso le parti saranno obbligate a stipulare un contratto di durata e ad esecuzione 
continuata. 

La causa di tale contratto è rappresentata dallo scambio sinallagmatico delle 
prestazioni rispettivamente di fare e di dare delle parti coinvolte e più nello specifico 

nell’ utilizzo a fini pubblicitari in via diretta o indiretta dell’attività, del nome o 
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dell’immagine di un altro soggetto giuridico in cambio di un finanziamento in denaro o 

nella fornitura di materiale o attrezzature sportive 
La dottrina a lungo si è interrogata sulla natura giuridica di tale contratto ma ad oggi 
non è ancora riuscita a trovare una collocazione certa e sistematica di tale istituto nell’ 

ordinamento giuridico; alcuni autori hanno prospettato la tesi secondo la quale la 
natura del contratto di sponsorizzazione è ravvisabile in quella di un contratto di 

fornitura di servizi ma tale affermazione è stata più volte smentita da una vasta parte 
della dottrina, secondo la quale nel contratto di appalto l’ obbligazione cui ci si vincola 
è necessariamente connessa ad un’ obbligazione di risultato e la figura dell’ appaltatore 

coincide in ogni caso con un soggetto organizzato in forma d’ impresa, così come 
disciplinato dal Codice Civile mentre nella sponsorizzazione standard lo sponsee può 
essere un singolo sportivo, una singola manifestazione sportiva o un torneo e appare 

chiare quindi come non sia obbligatoriamente un imprenditore. 
Le finalità dei due soggetti coinvolti, poi, a differenza di quelle tipiche di un contratto 
d’ appalto, non necessariamente coincidono, si pensi appunto al caso dell’atleta, il cui 

obiettivo è perseguire una vittoria nella competizione cui partecipa e che quindi nulla 
ha a che vedere con quello preposto dal soggetto che si è assunto la responsabilità di 
sponsorizzarlo. 

Alla luce di ciò è facile constatare come la dottrina abbia assunto una posizione quasi 
univoca nel definire il contratto di sponsorizzazione un contratto atipico è in quanto 
tale regolato ai sensi dell. Art. 1322 c.c. comma 2, a titolo oneroso e a prestazioni 

corrispettive e quindi non configurabile in alcuna categoria di rapporti contrattuali tipici 
e preordinati. 

Altri autori hanno evidenziato come quello di sponsorizzazione sportiva sia un contratto 
si atipico ma comunque rientrati nei criteri e nelle specificità proprie dei contratti di 
pubblicità. 

Tale opinione, largamente diffusa, è stata però parzialmente modificata dalla dottrina 
dal momento che nella sponsorizzazione il messaggio principale rivolto ai consumatori 
viene realizzato attraverso la maggior divulgazione e diffusione possibile dei loghi, dei 

simboli o delle raffigurazioni distintive degli sponsor mentre nei contratti prettamente 
pubblicitari l’oggetto del rapporto contrattuale stipulato consiste nella promozione delle 
vendite di un certo bene, prodotto o servizio mediante la descrizione e l’ esaltazione 

delle qualità proprie di un certo bene prodotto o di un servizio offerto. 
L’ elemento, infatti, che caratterizza su larga scala il fenomeno della sponsorizzazione 
è proprio l’” effetto di ritorno”, il quale si realizza per via indiretta tramite la diffusione 

di un messaggio pubblicitario in manifestazioni, competizioni o avvenimenti che si 
sarebbe svolti ugualmente e non legati, quindi, ad una programmazione pubblicitaria, 
valorizzando e promuovendo il brand che si intende sponsorizzare. 

 
 
 

____________________ 
 

 
87 Guarini Claudio, (1998), Sponsorizzazione e management sportivo, CONI 

 
88 Bianca M., (1990), Il contratto di sponsorizzazione, Maggioli, Rimini 
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5.2 LA SPONSORIZZAZIONE DI UNA MANIFESTAZIONE 
SPORTIVA 
 
 
 
 

 
 
 

 
Nel caso di sponsorizzazione di una manifestazione sportiva, ad esempio, l’oggetto del 
contratto di sponsorizzazione può essere rappresentata sia da un singolo evento, come 

una partita ufficiale del campionato di calcio sia da un evento sportivo di maggiore 
durata, come un intero campionato professionistico calcistico, basti pensare all’ 
Espressione “Serie A Tim”, con la quale il gruppo Tim- Telecom Italia ha legato il 

proprio marchio commerciale all’ intera manifestazione sportiva. 
Nel caso della sponsorizzazione di un singolo evento, lo sponsor, nella maggior parte 
dei casi, permette l’ organizzazione e lo svolgimento della gara con l’ esborso di un 

proprio contributo economico magari decidendo di intitolare a proprio nome l’ evento 
oppure di pubblicizzare il proprio nome negli spazi e nei cartelloni pubblicitari, di 
promuovere il nome del proprio brand o della propria azienda mediante l’ utilizzo degli 

altoparlanti il cui suono si diffonde in tutto lo spazio adibito alla realizzazione dell’ 
evento. 89 

Quando invece si realizza una sponsorizzazione duratura nel tempo, magari legata allo 
svolgimento dell’intera manifestazione calcistica, spesso si stipula un cd. contratto di 
licensing, con il quale lo sport ottiene il diritto di utilizzare la propria immagine nei loghi 

ufficiali delle manifestazioni sportive sponsorizzate con l’indicazione espressa di 
“Sponsor Ufficiale” o “Fornitore Ufficiale”. 
 

 
 
 

 
_________________  
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89 Nelli R.P., La gestione della sponsorizzazione nell’esperienza italiana, Vita e Pensiero, Milano, 2000 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5.3  LA SPONSORIZZAZIONE DI UN CLUB O DI UNA SCUDERIA 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Dopo aver analizzato la tipologia di contratto di sponsorizzazione di una manifestazione 

sportiva, è opportuno concentrare la propria attenzione su quello di sponsorizzazione 
di un club professionistico o di una scuderia, il quale vincola i club stessi o le già citate 
scuderie, ad esempio quelle automobilistiche o motociclistiche, a promuovere il 

marchio o il messaggio pubblicitario ricorrente dell’ azienda sponsor apponendo scritte, 
loghi o simboli del brand sui kit ufficiali di gara, lasciando però al tempo stesso la 
denominazione sociale propria del club e concedendo allo sponsor la possibilità di 

utilizzare tali immagini o video per la pubblicità e la promozione dei propri servizi e 
delle proprie aziende. 
 

In alcuni ambiti sportivi, pero, come la Pallacanestro, la Pallavolo o il Ciclismo, il 
contratto stipulato può vincolare i club e le società sponsorizzate a modificare la propria 

denominazione originale e ad adottare quella propria del suo sponsor: si pensi al caso 
della celebre squadra di pallacanestro Armani Jeans Milano. Tale fenomeno si chiama 
in gergo sportivo “abbinamento” e di fatto prevede la stipulazione di contratti di 

sponsorizzazione che legano sponsor e sponsee per molti anni. 
 
 

 
 
 



 97 

 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
5.4  LA SPONSORIZZAZIONE DI UN SINGOLO ATLETA 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

La dottrina, inoltre, ha portato alla luce anche un altro tipo di contratto di 
sponsorizzazione, quello relativo a singoli atleti o sportivi che si realizza perlopiù con 
una sponsorizzazione di tipo tecnico. 

In tal caso, le aziende produttrici di materiale tecnico o di attrezzature sportive 
stipulano un accordo che prevede da una parte il loro obbligo a fornire agli atleti le 
attrezzature sportive con il proprio marchio e dall’ altra vincola gli atleti che 

usufruiscono di tale sponsorizzazione e fornitura ad indossarle o ad utilizzarle a fini 
commerciali e pubblicitari. 90 
Chiaramente la legge del mercato dispone che maggiore è il valore e quindi la fama 

degli atleti sponsorizzati maggiore sarà la retribuzione richiesta dagli stessi per la 
stipula di un contratto di sponsorizzazione con l’azienda che glielo offre e talvolta 
accade infatti che un atleta riceva proprio dagli sponsor degli emolumenti monetari 

superiori a quelli che riceve per svolgere le sue prestazioni agonistiche alle dipendenze 
di un club o di una federazione. 
La sponsorizzazione individuale, però, prevede naturalmente dei limiti, sia di natura 

tecnica che di natura economica: l’atleta infatti non è autorizzato ad assicurare il 
proprio impegno di promozione e diffusione del marchio a discapito delle proprie 
prestazioni agonistiche e, soprattutto, di quelle della propria squadra d’appartenenza: 

si pensi al caso di un’azienda che procede del materiale da sci scadente e che offre 
una grande cifra per lo sponsor di uno sciatore molto blasonato. 

Al tempo stesso subisce dei limiti di natura economica perché l’atleta con il suo 
impegno personale a promuovere un determinato brand non può andare contro le 
iniziative di sponsorizzazione assunte dal proprio team, si pensi al caso della società 

calcistica Juventus, ad esempio, che  sponsorizzata in toto dal brand Adidas a fronte 
di un esborso economico pari a 193,6 mln di Euro può vietare ad un calciatore della 
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prima squadra di entrare in campo e quindi di mostrarsi al grande pubblico con delle 

scarpe di calcio firmate Nike o di apparire in occasioni pubbliche con divise della Puma. 
 
È doveroso poi osservare il fatto che gli autori hanno evidenziato come in un rapporto 

contrattuale di sponsorizzazione, formalmente a prestazioni corrispettive, la parte dello 
sponsor si viene a trovare in una posizione cd. “di svantaggio” rispetto a quella 

rappresentata dallo sponsee. 
Ciò avviene dal momento che l’obbligazione dell’atleta sponsorizzato è un’obbligazione 
di mezzi e non di risultato, in quanto lo sponsee è tenuto obbligatoriamente a svolgere 

le attività indicate nel contratto ma non può in alcun modo garantire il cd. effetto di 
ritorno pubblicitario e quindi economico sperato dallo sponsor. 
Le richieste e le speranze dello sponsor, infatti, non si traducano in un ritorno certo e 

assicurato ma dipendono da una varietà di fattori per molti versi incontrollabili e 
imprevedibili che possono facilmente mettere a rischio il raggiungimento del ritorno 
atteso e tali caratteristiche rendono infatti il contratto di sponsorizzazione per alcuni 

versi aleatorio. 
Se l’atleta sponsorizzato, infatti, non raggiunge gli obiettivi sperati dallo sponsor nel 
momento in cui ha deciso di investire sullo sportivo, l’azienda non ha diritto né alla 

risoluzione del contratto cui si è obbligata né, tantomeno, ad un risarcimento dei danni 
consistente in un’indennità di tipo economico. 
Vi sono però dei casi in cui una palese condotta illecita o antisportiva dello sponsee va 

a divergere con l’ osservanza dei principi di buona fede e di correttezza nell’ 
adempimento e nell’ esecuzione dell’ obbligazione propri del contratto ai sensi degli 

art. 1175 e 1375 c.c. e comporta la valutazione caso per caso del comportamento 
tenuto dall’ atleta sponsorizzato durante la vigenza del contratto ai fini dell’ eventuale 
legittimazione ed autorizzazione alla risoluzione del contratto da parte dello sponsor. 

 
Un'altra caratteristica particolare da osservare nella disamina del contratto di 
sponsorizzazione è quella relativa ai danni verso terzi che il soggetto sponsorizzato può 

causare nello svolgimento della propria attività agonistica. 
In tal senso la Giurisprudenza ha liberato il soggetto giuridico rappresentato dallo 
sponsor da ogni responsabilità contrattuale o extracontrattuale in solido con lo sportivo 

con riferimento alle attività agonistiche prestate dallo stesso. 
L’ unico avvenimento che comporta una responsabilità contrattuale dello sponsor è 
costituito da quei casi in cui siano proprio i prodotti, i materiali o le attrezzature fornite 

dallo sponsor a cagionare dei danni agli atleti sponsorizzati manifestando un cattivo 
funzionamento o delle irregolarità e delle inefficienze nel loro utilizzo. Se, al contrario, 
le stesse attrezzature o materiali utilizzati dagli sponsee, cagionano un danno a 

soggetti terzi, estranei al rapporto contrattuale, si avrà una responsabilità di tipo 
extracontrattuale. 
 

 
 

 
 
____________________  
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90 Verde C.,  Il contratto di sponsorizzazione, Edizioni Scientifiche Italiane, 
Napoli, 1989 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

6) LA GIUSTIZIA SPORTIVA CALCISTICA 

 
 

 
 
 
 
 
6.1  La Giustizia sportiva calcistica internazionale 
 

 
 
 
 
 
 
L’ ordinamento calcistico, come già affermato in precedenza, è un ordinamento 
settoriale autonomo e, in quanto tale, è caratterizzato tra le altre cose dalla presenza 

di una varietà di organi di giustizia sportiva aventi lo scopo di risolvere le controversie 
che possono insorgere tra associati, affiliati, tesserati e le varie Federazioni. 
In ambito calcistico internazionale l’art. 68 comma 2 dello Statuto Fifa disciplina le 

competenze dei vari organi di giustizia sportiva ed afferma il principio alla base 
dell’ordinamento sportivo per cui è vietato ricorrere alla giustizia ordinaria, eccetto i 
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casi espressamente previsti dalla normativa federale mondiale come, ad esempio, le 

controversie relative ai rapporti di lavoro stipulati tra un calciatore ed il suo club 
d’appartenenza. 
I principali organi di giustizia sportiva inerenti all’ ambito calcistico sono il Player's 

Status Committee, il Dispute Resolution Chambers ed il T.A.S. di Losanna, considerato 
l’ultimo grado di giudizio in relazione a tutte le controversie sportive. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
6.2  PLAYER’S STATUS COMMITTEE ( P.S.C. ) 
 
 
 
 
 
 
 
Il P.S.C. ( Player Status Committee) è l’organo che si occupa di controllare e 

supervisionare il rispetto del Regolamento F.I.F.A. sullo Status e sui Trasferimenti dei 
Calciatori. 
La competenza primaria di tale organo si riferisce a tutte quelle controversie tra 

un’associazione o una società ed un allenatore in ambito di contratti di lavoro, a quelle 
relative allo status ed al trasferimento dei calciatori sia in ambito nazionale che in 
quello internazionale, con il rilascio del Transfer e a quelle inerenti il trasferimento 

internazionali di calciatori minorenni. 
La composizione del P.S.C. può essere sia monocratica che collegiale: è monocratica 
quando vi è un solo giudice a decidere la controversia, nella maggioranza dei casi il 

Presidente e si ha in casi di particolare urgenza o quando si decide in ordine al rilascio 
del transfer provvisorio; è collegiale, invece, in tutti gli altri casi ed è caratterizzata 

dalla presenza di una Commissione di almeno tre membri chiamati a decidere. 
Tutte le decisioni prese dalla Commissione sia in composizione collegiale che in quella 
monocratica possono essere oggetto di ricorso in appello presso il T.A.S. di Losanna. 
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6.3  Il DISPUTE RESOLUTION CHAMBER ( D.R.C. ) 
 
 
 
 
 
 
 
 
Un altro organo che riveste una grandissima importanza in ambito calcistico è il Dispute 

Resolution Chamber. 
Si tratta di un Tribunale arbitrale indipendente creato appositamente dalla F.I.F.A. per 
risolvere le dispute legali tra privati e costituito da una rappresentanza dello stesso 

numero di calciatori e società professionistiche e da un Presidente autonomo e 
indipendente. 
Il D.R.C. si occupa prevalentemente delle controversie sia nazionali che internazionali 

tra atleti tesserati e club professionistici legate al mantenimento della stabilità 
contrattuale, istituto disciplinato dagli che vanno dal 13 al 18 del Regolamento sullo 
Status e sui Trasferimenti dei Calciatori, 91 sulle controversie tra società ed atleti circa 

il loro rapporto di lavoro, circa le indennità di formazione e il meccanismo di solidarietà 
tra società appartenenti a diverse Federazioni e quelle poste in relazione al contributo 
di solidarietà fra società appartenenti alla stessa Federazione Nazionale. 

Il D.R.C. ha la stessa composizione collegiale del Player’s Status Committee costituita 
di regola da 3 membri mentre ha composizione monocratica in casi tassativi e specifici 

quali vertenze di valore uguale o inferiore ai 100.000 Franchi Svizzeri o vertenze 
relative al calcolo dell’indennità di formazione. 
Anche le sentenze del D.R.C., inoltre, sono suscettibili di ricorso in appello presso il 

T.A.S. di Losanna, come previsto dall’ art. 63 dello Statuto F.I.F.A. 
Vi è un apposito Regolamento che disciplina i casi in cui il Player’s Status Committee 
ha competenza e quelli invece in cui la competenza spetta al D.R.C. e sancisce che il 

riparto di giurisdizione in ogni caso spetta al Presidente del Player’s Status Committee. 
92 
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L’ art.9 del Regolamento, inoltre, dispone che le istanze di ricorso devono essere 

inoltrate alla Segreteria Generale della F.I.F.A. e devono obbligatoriamente contenere: 
 

1) il nominativo e l’indirizzo delle parti 

2)  il nominativo e l’indirizzo dei legali rappresentative con allegate il relativo 
mandato di procura 

3) l’istanza 
4) la descrizione sommaria dei fatti per i quali si ricorre con le relative motivazioni 

di ricorso 

5)  la documentazione allegata relativa alla controversia 
6) il nominativo e l’indirizzo di altre persone fisiche o giuridiche coinvolte nel caso 
7) il valore a contenuto patrimoniale della controversia 

8) l’apposizione della data e della firma valida 
 
Il Regolamento inoltre dispone che le istanze di ricorso che non rispettano tali 

requisiti sono in via obbligatoria rispedite al mittente al fine di essere corrette 
mentre quelle ritenute improprie o inammissibili sono rigettate immediatamente. 
Le norme poste nel Regolamento, poi, statuiscono anche le modalità dell’iter 

procedimentale: l’udienza tendenzialmente si svolge in assenza delle parti, tranne 
quei casi in cui sia necessario convocare le parti coinvolte nel processo; le stesse 
parti poi possono portare nel procedimento prove strumentali quali deposizioni dei 

testimoni, interviste o relazioni tecniche dei periti, come in qualsiasi altro 
procedimento ordinario. 93 

La valutazione delle prove avviene tenendo conto del libero convincimento del 
giudice, il quale ha la facoltà, se lo ritiene opportuno, di assumere anche prove 
d’ufficio. 

L’ art. 14 del Regolamento statuisce poi in via esclusiva che le decisioni finali 
assunte dal Player’s Status Committee e dal Dispute Resolution Chamber sono 
pronunciate a maggioranza semplice dopo una deliberazione in camera segreta, 

grazie alle quale ogni membro del Collegio giudicante ha diritto ad un voto ed in 
caso di parità di voti, sarà decisivo quello del Presidente della Commissione 
giudicatrice. 

Il Regolamento stabilisce anche le modalità di notifica delle decisioni alle parti, le 
quali, per essere valide ed efficaci, devono contenere la data della decisione, i nomi 
delle parti coinvolte nel procedimento con i relativi rappresentanti, i nomi dei 

membri della Commissione giudicante che ha pronunciato la decisone, l’ allegazione 
delle istanze o dei ricorsi presentati dalle parti, una descrizione sommaria del caso 
esaminato e le motivazioni che hanno portato alla valutazione probatoria ed alla 

decisione finale. 
 
 

 
__________________  
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6.4  Il TRIBUNAL ARBITRAL DU SPORT ( T.A.S. ) 
 
 
 
 

 
Il T.A.S. ( Tribunal Arbitral du Sport) o Court for Arbitration for Sport (C.A.S.) è un 

ente autonomo ed indipendente che ha la funzione primaria di limitare e di 
escludere, quando è possibile, l’intervento del giudice ordinario. 
Si tratta di un organo arbitrale che ha il preciso intento di facilitare e velocizzare la 

risoluzione delle controversie in ambito sportivo mediante l’utilizzo di norme 
procedimentali adeguate alle esigenze specifiche del mondo sportivo. 
Il Tribunale ha sede a Losanna, in Svizzera ed è sorto nel 1983 sulla spinta 

dell’allora Presidente del C.I.O. Samaranch. 
In un primo momento il T.A.S. aveva giurisdizione solo in relazione alla risoluzione 
delle controversie di tipo privatistico collegate alla apposizione di un’apposita 

clausola compromissoria nei contratti stipulati tra società sportiva ed atleta 
professionista. 
Negli anni, però, è aumentato sensibilmente il numero delle materie rientranti nella 

giurisdizione del T.A.S. e si è venuta quindi a creare una forte perplessità circa 
l’autonomia e l’indipendenza che il T.A.S. avrebbe potuto continuare ad avere nel 
momento in cui le controversie avessero riguardato proprio organismi come il C.I.O. 

che lo avevano creato e che contribuivano alla sua sopravvivenza. 
Per ovviare a tali nascenti problematiche è stato istituito un apposito Regolamento 
nel 1994, rubricato “Codice dell’Arbitrato in materia sportiva” che ha contribuito 

notevolmente a far sì che il T.A.S. realizzasse una sempre maggiore autonomia 
insieme all’ istituzione di un organo ad hoc, il Consiglio Internazionale per l’Arbitrato 

Sportivo (C.I.A.S.). 94 
Tale Consiglio è composto da membri esperti della materia e fortemente 
indipendenti nominati ogni 4 anni in modo tale da assicurare la presenza di tutte le 

componenti dell’Ordinamento sportivo internazionale, quali le Federazioni 
Internazionali, l’Associazione di Comitati Olimpici Nazionali, il C.I.O. e gli atleti. 
Il C.I.A.S. ha funzioni prevalentemente di ordine organizzativo tipo l’adozione e la 

modifica del Codice dell’Arbitrato in materia sportiva, la designazione dei Presidenti 
delle Camere componenti il T.A.S. e di salvaguardia dell’autonomia del T.A.S.  e di 
tutela dei diritti delle parti. 

Tale Consiglio, poi, ha il potere di disciplinare la gestione del T.A.S., il suo 
finanziamento mediante l’amministrazione del Fondo per il Funzionamento del 
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T.A.S. e le controversie giurisdizionali in ordine alle tematiche della revocazione e 

della ricusazione degli arbitri. 
 
Il T.A.S. è, come abbiamo visto, competente a decidere su ogni controversia 

sportiva, svolgendo oltre alla funzione arbitrale anche conciliativa, sempre a patto 
che però le parti ricorrenti abbiano indicato appositamente con un compromesso o 

con la clausola compromissoria lo stesso Tribunale come competente a giudicare 
sulle possibili controversie insorgenti dalla stipulazione del contratto. 
Quando il T.A.S. svolge la funzione arbitrale viene costituito un collegio giudicante 

di 3 arbitri scelti in una lista predisposta dal C.I.A.S. di cui due scelte 
rispettivamente dalle due parti ricorrenti ed un terzo designato di comune accordo. 
Nell’ esercizio della funzione conciliatrice, invece, il conciliatore del T.A.S. viene 

selezionato da un altro apposito albo predisposto anch’esso dal C.I.A.S. 
Il T.A.S. è costituito da due camere: una Camera d’ Arbitrato ordinario ed una 
Camera arbitrale d’ appello. 

Le due Camere hanno competenze totalmente diverse: quella d’ Arbitrato ordinario 
è competente per le questioni relative ad un contratto in cui viene apposta la 
specifica clausola compromissoria che rinvia la risoluzione della controversia al 

T.A.S.; quella arbitrale d’ appello, al contrario, è competente per le impugnazioni 
delle decisioni assunte dagli organi di giustizia sportiva delle varie Federazioni 
Nazionali. 

La Camera Arbitrale Ordinaria, in particolare, viene adita in controversie relative ai 
contratti di sponsorizzazione tra atleti e società sportive, a contratti di lavoro, ai 

contratti per lo sfruttamento dei diritti d’ immagine, a contratti di fornitura 
dell’attrezzatura sportiva e inerenti alla responsabilità civile degli organizzatori nelle 
manifestazioni. Essa è tenuta ad applicare in via generale le regole di diritto scelte 

dalle parti e si parla in tal caso di arbitrato irrituale ma se non viene specificato 
dalle parti un diritto applicabile, si utilizza il diritto svizzero oppure si permette agli 
arbitri di giudicare secondo equità. 

 
La Camera Arbitrale d’ Appello, viceversa, può essere adita per materie riguardanti 
le decisioni assunte dalle varie Federazioni sportive Nazionali o dagli altri organi 

giudicanti di ambito sportivo, se si sono già esauriti i ricorsi federali interni, 
le controversie la cui risoluzione è espressamente demandata a tale organo dalle 
parti e le sentenze emanate dal Dispute Resolution Chambers.  

È opportuno, però, ora anche illustrare la funzione conciliativa, già citata in 
precedenza, svolta dal T.A.S. 
La Conciliazione è assolutamente una procedura informale, flessibile, consensuale 

e non vincolate, caratterizzata dall’ accordo delle parti mediante la quale esse 
procedono ad un tentativo di conciliazione con l’assistenza di un mediatore, 
designato sempre da una lista tenuta dal T.A.S., e quindi di negoziazione di una 

controversia nascente in ambito sportivo. 
La mediazione si realizza al fine di aiutare le parti a trovare un accordo in via 

extragiudiziale ma non può concretizzarsi nell’ imposizione di una decisione finale 
alle stesse e non si può ricorrere ad essa nelle controversie aventi come oggetto il 
mettere in discussione decisioni emessi dalle organizzazioni o associazioni sportive. 
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__________________  
 
91 Tale procedimento è disciplinato espressamente dal Regolamento per le procedure della 
Commissione per lo Status dei Calciatori e da quello riguardante le procedure della Camera delle 
Controversie 
92 E’ importante, ai fini di una maggiore chiarezza espositiva, mettere in evidenza che la controversia 
ha valenza internazionale e può essere sottoposta al D.R.C. solo  se il calciatore, in seguito alla 
risoluzione del contratto, viene tesserato da un club straniero, ossia appartenente ad una Federazione 
Calcistica Nazionale diversa da quella propria del club da cui il calciatore si è svincolato.  
 
93 Il procedimento d’ udienza viene espressamente regolato dall’ art. 11 del Regolamento sulle 
Procedure del Player’s Status Committee e del Dispute Resolution Chambers.  

 
94  La competenza del T.A.S. è stata espressamente riconosciuta e disciplinata dagli art. 62-64 dello Statuto 
F.I.F.A. e dalla Circolare F.I.F.A. n. 827/2002  
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
6.5  LA GIUSTIZIA SPORTIVA IN AMBITO U.E.F.A. 
 
 
 
 
 

 
 
In ambito comunitario vi è una numerosa presenza di organi di giustizia che 

svolgono la funzione principale di risolvere le controversie tra gli associati delle 
Federazioni loro affiliate. 
 

Gli Organi di Giustizia sportiva dell’U.E.F.A. sono classificabili in: 
- Organi disciplinari U.E.F.A.: Commissione Disciplinare, Etica e Controllo e la 

Commissione d’ Appello 

- Gli ispettori Etici e Disciplinari 
- L’ Organo di Controllo Finanziario del Club 95 

 
 
Le normative relative a tali organi sono disciplinate in maniera esaustiva nei 
Regolamenti Disciplinari U.E.F.A. e in quelli specifici regolati dal Comitato Esecutivo. 
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È il Comitato Esecutivo, poi, ad eleggere direttamente i membri di tutti gli organi di 

giustizia U.E.F.A. 
 
La Commissione Disciplinare, Etica e di Controllo è costituita da un Presidente e da 9 

membri. Essa decide con una maggioranza qualificata che prevede la partecipazione 
di tutti i membri di tale Organo. 

La Commissione di Appello è, invece, costituita da un Presidente e da altri undici 
membri. 
La modalità di votazione di tale organo è caratterizzata dal fatto che esso può prendere 

decisioni se vi è la presenza di almeno 3 membri ma in alcuni casi tassativi eccezionali 
il Presidente è autorizzato a prendere decisioni autonome su ricorsi ritenuti 
manifestamente inammissibili, impropri o infondati. 

Tale Commissione è competente, infatti, a decidere su tutti i ricorsi presentati avverso 
le decisioni della Commissione Disciplinare, Etica e di Controllo ma è tenuta sempre ad 
attenersi al Regolamento Disciplinare in vigore nel momento in cui è chiamata a 

decidere sulla controversia. 
 
Gli Ispettori Etici e Disciplinari invece sono delle figure giuridiche nominate 

espressamente dal Comitato Esecutivo che svolgono la funzione di rappresentare 
l’U.E.F.A. nei procedimenti prima che intervenga la Commissione Disciplinare, Etica e 
di Controllo o la Commissione d’ Appello. 

L’Organo di Controllo Finanziario dei Club, al contrario, ha competenza su tutte le 
questioni trattate nei Regolamenti adottati dal Comitato Esecutivo U.E.F.A. 

Esso è formato da un Presidente e da altri membri, tutti singolarmente nominati dal 
Comitato Esecutivo U.E.F.A. ed assume le decisioni previa presenza di almeno 3 
membri. 

 
 
 

___________________  
 
 
95 M. SANINO, G.VERDE, Il diritto sportivo , 2011, p. 431. 

 
 
 
 
 
 
 
6.6  LA GIUSTIZIA SPORTIVA CALCISTICA NAZIONALE 
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La Giustizia Sportiva ha la funzione principale di assicurare l’osservanza delle norme 
che regolano lo svolgimento dell’Attività Sportiva nell’ ambito dell’Ordinamento 
Sportivo. A tal proposito è doveroso affermare che la giustizia sportiva racchiude in sé 

tutti i vari istituti non previsti dalla Legge Statale ma dagli Statuti e dai Regolamenti 
Federali al fine di decidere in ordine alle controversie nascenti tra atleti, associazioni 

di categoria e Federazioni. 96 
Nell’ ambito della Giustizia Sportiva nazionale è necessario, innanzitutto, suddividere 
tutti gli organismi dell’Ordinamento Sportivo in quattro categorie: 

 
1) La giustizia tecnica: si occupa di assicurare il corretto svolgimento e la corretta 

organizzazione delle varie competizioni sportive nazionali, vigila che esse si 

svolgano nel rispetto delle Norme Federali e con la partecipazione solo degli 
atleti che abbiano diritto a prenderne parte. 
 

 
2) La giustizia disciplinare: è finalizzata ad accertare e reprimere gli illeciti sportivi 

e disciplinari realizzati dagli atleti con comportamenti contrari ai principi e alle 

regole su cui è imperniata l’attività sportiva. 
Vi è dunque l’applicazione di una sanzione sportiva in tutti quei casi in cui viene 
accertata tramite un processo la violazione di norme e regole disciplinari. 

 
3) La giustizia economica: si occupa di tutte le questioni suscettibili di valore 

economico e patrimoniale che possono nascere tra i vari membri 
dell’Ordinamento. 
Essa non è presente nei Regolamenti di tutte le Federazioni e, in molti casi, è 

demandata ad un Collegio Arbitrale creato ad hoc non connesso alle Federazioni 
Sportive Nazionali proprio per ovviare a potenziali conflitti d’ interesse 
 

4) La giustizia amministrativa: L’ Ordinamento Sportivo è caratterizzato a livello 
assoluto dal principio secondo cui gli atti amministrativi adottati dagli organi di 
indirizzo politico sono insindacabili ed inoppugnabili da parte degli organismi di 

giustizia sportiva. 
 
 

 Come già accennato nei capitoli precedenti, l’Ordinamento Sportivo è riconosciuto 
come ordinamento giuridico settoriale dall’ Ordinamento Statale proprio in relazione 
agli scopi che persegue ed al grado di autonomia raggiunto. 

Il rapporto tra ordinamento generale e ordinamento sportivo, infatti, è caratterizzato 
da settori di competenza esclusivamente statale, come può essere, ad esempio, la 
costruzione di impianti sportivi, di piscine pubbliche, di campo-scuola e da altri di 

competenza invece solo sportiva come lo svolgimento delle competizioni, 
l’assegnazione dei criteri, la valutazione dei punteggi e dei risultati) ma anche da 

numerosi settori in cui è molto facile che via sia un potenziale conflitto di competenza 
tra gli ordinamenti menzionati, caso tipico è il settore della Giustizia Sportiva. * 
La dottrina e la Giurisprudenza negli anni si sono schierate talora a favore 

dell’autonomia e dell’indipendenza della Giustizia Sportiva talaltra spesso hanno 
ribadito la natura esclusivamente settoriale propria dell’Ordinamento Sportivo e quindi 
sempre derivata e subordinata a quella dell’Ordinamento Generale. 
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Alla luce dell’ultima analisi appare evidente quindi che molti giudici statali nelle loro 

sentenze han ribadito più volte che l’autonomia dell’Ordinamento Sportivo è sempre 
subordinata al sindacato del Giudice statale a causa della natura tipica degli atti 
dell’organizzazione sportiva, spesso idonei ad incidere su diritti soggettivi meritevoli di 

tutela dell’Ordinamento statale. 97 
I rapporti tra i due ordinamenti quindi spesso si sono intrecciati e hanno portato alla 

creazione di numerosi e complessi conflitti giurisdizionali come ad esempio il famoso 
“caso Catania” finché il legislatore si decise ad emanare il decreto Legge 19 Agosto 
2003, n. 220, rubricato “ disposizioni urgenti in materia di giustizia sportiva “ poi 

convertito nella Legge 17 Ottobre 2003, n. 280 proprio al fine di evidenziare quali fosse 
le questioni sportive che assumessero rilevanza e fossero di competenza dell’ 
Ordinamento Statale. 

____________________  
 
 
96 LUBRANO E., “L’ordinamento giuridico del giuoco calcio”, Istituto 
Editoriale Regioni Italiane S.r.l., Roma, 2005. 
 
97 GRECO A., “ La Giustizia sportiva nel calcio “, FAG Editore, 2012 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.7  LA LEGGE 280/ 2003 n. 220: Rapporti tra Giustizia Sportiva 
e Giustizia Ordinaria 
 
 
 
 
 
La Legge 280/2003 n. 220 svolge la funzione di disciplinare il rapporto tra Ordinamento 

Statale e Ordinamento Sportivo. 
L’ art.1 comma 2 di tale norma, in particolare, evidenzia il cd. “principio di rilevanza”, 
volto a sancire l’autonomia dell’Ordinamento Sportivo, fatti salvi i casi rilevanti per 

l’Ordinamento Statale. 
L’ art. 2 di tale norma, al contrario, mette in luce tutte le controversie la cui competenza 
spetta esclusivamente all’ Ordinamento Sportivo: 

 
- Questioni legate all’ osservanza ed alla applicazione delle norme 

regolamentari, organizzative e statutarie dell’ordinamento sportivo nazionale 
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- Questioni proprie dei comportamenti rilevanti sul piano disciplinare, volte ad 
irrogare e ad emettere sanzioni sportive disciplinari 

 

In tali controversie l’Ordinamento statale non rileva degli interessi giuridicamente 
rilevanti e così non qualifica più tale situazioni come diritti soggettivi o interessi legittimi 

ed in tal modo esclude loro da ogni tipo di giurisdizione statale. 
 
L’ Art. 3 al comma 1 della Legge 280/2003 ha invece il fine di demandare tutti gli altri 

tipi di controversie, in particolar modo quelle amministrative e quelle economiche, al 
Giudice Amministrativo mentre il comma 2 disciplina la competenza del T.A.R. del Lazio 
per le controversie amministrative. 98 

È opportuno quindi analizzare come ogni singola Federazione Sportiva Nazionale si sia 
dotata di un sistema di giustizia indipendente ma allo stesso tempo vincolato ai principi 
sanciti sia dagli organismi nazionali che da quelli internazionali come il C.I.O. o il 

C.O.N.I. 
Le istituzioni sportive hanno da sempre avvertito l’esigenza di non ricorrere al giudice 
statale e di non conformarsi eccessivamente ai vincoli statali nella regolamentazione 

della disciplina sportiva e così hanno istituito nei loro Statuti e Regolamenti il cd. 
“Vincolo di Giustizia “,99 un genere di clausola inserita nei vari Statuti Federali che 
obbliga le società sportive professionistiche ed i loro atleti tesserati a delegare la 

risoluzione delle controversie ad organi interni di giustizia sportiva e a non impugnare 
gli stessi dinanzi a Corti di Giustizia statali, eccetto quei casi, opportunamente 

disciplinati dalla L. 280/2003, in cui si verifica una lesione di interessi legittimi o di 
diritti soggettivi. 
 

 
 
 

   
 
______________________  

 
 
 
98 La scelta di affidare la giurisprudenza alla competenza amministrativa del T.A.R. della Lazio si 
motiva con la considerazione che i provvedimenti emanati in ambito sportivo hanno nella maggior 
parte dei casi una valenza nazionale  e con il fatto che Roma rappresenta la sede sia del C.O.N.I. che 
delle altre Federazioni Nazionali.  
 
99Tale norma è stata disciplinata dall’ Art. 30 del Regolamento al comma 2 
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6.8  IL VINCOLO DI GIUSTIZIA SPORTIVA 
 
 
 
 
 
Il “Vincolo di Giustizia” è caratterizzato da due obblighi fondamentali istillati a coloro i 
quali aderiscono ad esso: in primo luogo l’obbligo di comprendere, accettare e 

rispettare le norme tecniche e i provvedimenti emanati ai fini del corretto svolgimento 
delle competizioni cui si partecipa; il secondo obbligo, invece, è costituito dall’ 

accettazione da parte degli atleti e dei club professionistici delle modalità di risoluzione 
delle controversie imposte ai soggetti di diritto sportivo. 
Gli atleti quindi sono vincolati a ricorrere alla giurisdizione sportiva e non a quella 

ordinaria statale nel caso in cui nascono delle controversie in ambito sportivo, pena 
l’esclusione dalla Federazione per cui si è tesserati. 
Il vincolo sportivo ha natura di negozio giuridico e rappresenta un requisito 

fondamentale per l’ordinamento sportivo dal momento che sancisce l’autonomia 
settoriale dell’ordinamento sportivo rispetto a quello statale. 100 
Chiaramente gli effetti del vincolo sportivo si applicano esclusivamente ai soggetti del 

mondo sportivo che si sono conformati ad esso e portatori di diritti disponibili e, al 
contrario, non vengono recepiti in alcun modo se sono legati a diritti soggettivi 
indisponibili o ad interessi legittimi, in quanto istituti strettamente connessi agli 

interessi pubblici. 
Si può riassumere la vicenda affermando che il vincolo di giustizia sancisce l’obbligo da 
parte di tutti coloro i quali che devono conformarsi ad esso di non ricorrere in alcuno 

modo alla giustizia ordinaria ma di demandare le decisioni e i giudizi sulle proprie 
controversie in campo tecnico- sportivo alla giustizia sportiva. 

 
 
 

Una volta introdotto il tema del vincolo di giustizia sportiva che obbliga gli associati 
ad adire la giustizia sportiva in caso di controversie inerenti l’ambito sportivo è 
necessario focalizzare la propria attenzione sugli organi di giustizia sportiva propri 

del territorio nazionale italiano. 
Punto di svolta di tale tematica è stata indubbiamente l’introduzione della Legge 

entrata in vigore il 1 luglio 2014 che ha innovato totalmente la disciplina degli organi 
della Giustizia Sportiva. 
Prima dell’entrata in vigore della riforma di qualche anno fa, il C.O.N.I., ad esempio, 

vantava la presenza due organi di giustizia: il Tribunale Nazionale per l’Arbitrato 
dello Sport (T.N.A.S.) e l’Alta Corte di Giustizia Sportiva (A.C.G.S.). 
La riforma del 2014, però, ha comportato l’aumento dell’autonomia delle singole 

Federazioni nell’ amministrazione della Giustizia, della responsabilizzazione degli 
organi di giustizia federale e della garanzia del rispetto della legalità in ambito 
sportivo. 

La riforma del 2014 ha modificato completamente gli art. 12, 12 bis e 12 ter dello 
Statuto C.O.N.I., proprio degli articoli che illustravano la composizione e gli obiettivi 
dell’A.C.G.S. e del T.N.A.S. sancendo l’istituzione di due nuove organi propri della 



 111 

Giustizia Sportiva: il Collegio di Garanzia dello Sport e la Procura Generale dello 

Sport. 
 
_________________  

 
100 La definizione di natura negoziale del vincolo di giustizia è stata affermata nella sentenza della 
Cassazione n. 4351/1993; Cass. 28/9/2005, Rivista di Diritto ed Economia dello Sport, n.3, 2005 
 

 
 
 
  
 
 
6.9  COLLEGIO DI GARANZIA DELLO SPORT 
 
 
 
Il Collegio è stato istituito con il fine di sostituire l’A.C.G.S. ed ha competenza in 
tutte le materie sportive in cui le decisioni finali non si possono impugnare davanti 

agli organi federali e, in particolare, nelle controversie legate alla violazione delle 
norme di diritto o a quelle relative ad un’omissione o ad una carenza di motivazione 
su ambiti decisivi della controversia. 

Esso svolge una funzione propriamente nomofilattica, ha poteri e compiti molto 
simili a quelli tipici della Corte di Cassazione. 
Tale organo rappresenta l’ultimo grado di giudizio nell’ ambito dell’Ordinamento 

Sportivo Federale ed ha il potere di confermare, modificare o rinnovare le decisioni 
impugnate dalle parti ed ha anche la facoltà di rinviare i procedimenti sottoposti al 
suo giudizio agli organi di giustizia federali ritenuti competenti. 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
6.10  PROCURA GENERALE DELLO SPORT 
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La Procura Generale dello Sport, secondo organo disciplinato dalla Riforma del 

2014, ha il compito, invece, di sostituire il T.N.A.S. e svolge principalmente le 
seguenti funzioni: 

1) Organizzare lo svolgimento delle attività delle Procure Federali 
2) Controllare e vigilare sulla corretta esecuzione delle suddette attività 
3) Avocare a sé l’attività di indagine sulle controversie che le vengono poste in 

esame al ricorrere di determinati requisiti, attraverso l’attuazione di un 
provvedimento contenente un’adeguata motivazione. 101 

 

 
Il quadro attuale dell’Ordinamento giuridico sportivo è stato disciplinato negli anni dallo 
Statuto F.I.G.C. e dal Codice di Giustizia Sportiva. 

L’art.33 dello Statuto F.I.G.C. disciplina l’ordinamento giuridico sportivo affermando 
che:” gli organi relativi all’ ordinamento giuridico sportivo sono tenuti ad esercitare la 
loro funzione in maniera autonoma, indipendente, terza e riservata, regolata da norme 

peculiari che fan riferimento al Codice di Giustizia Sportiva. Tali norme, inoltre, devono 
prevedere i casi tassativi di astensione e ricusazione dei giudici, garantire il diritto di 
difesa ed autorizzare i giudizi di revisione e revocazione disciplinati dal Codice di 

Giustizia Sportiva”. 
È opportuno poi citare l’art. 34 dello Statuto F.I.G.C., volto a disciplinare tutta la varietà 

degli organi di Giustizia Sportiva tra i quali: 
- La Corte di Giustizia Federale 
- La Commissione Disciplinare Nazionale 

- Le Commissioni Disciplinari Territoriali 
- I Giudici Sportivi Nazionali 
- I Giudici Sportivi Territoriali 

- La Procura Federale 
 
 

 
 

La Corte di Giustizia Federale è l’organo giuridico sportivo italiano più importante ed 

ha preso il posto della vecchia Corte Federale e Corte di Appello Federale. 
Tale organo è costituito da più di cinquanta componenti, Presidente e Presidenti di 
sezione compresi, ed emette le sue decisioni avverso i ricorsi presentati post 

provvedimenti dei Giudici Sportivi Nazionali e della Commissione Disciplinare 
Nazionale. 

La Corte svolge il compito fondamentale di decidere in ordine ai procedimenti di 
revisione e revocazione, riguardo ai requisiti e le qualità che i candidati alle cariche 
delle Federazioni devono avere per essere eletti e all’ interpretazione delle norme dei 

vari statuti Federali. 
I Giudici Sportivi sono disciplinati e regolati sia a livello nazionale sia a livello territoriale 
in base al livello delle competizioni che sono chiamati a giudicare. 

La Commissione Disciplinare è invece suddivisa in due sezioni: vi è quella Nazionale, 
composta da più di dieci membri, che giudica in ordina ai procedimenti di 1 Grado che 
si instaurano dopo il deferimento del Procuratore Federale e a quelli di 2 Grado che 

vertono, invece, sui ricorsi contro le Commissioni Disciplinari Territoriali e appunto 
quella formata dalle Commissioni Disciplinari Territoriali, costituite da almeno 7 membri 
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ognuna che decidono anch’esse sui procedimenti istituiti dopo l’ azione di deferimento 

del Procuratore Federale in primo grado e sulle decisioni dei Giudici Sportivi Territoriali 
in secondo grado. 

 
 
 
______________  
 
 
101 La Procura Generale dello Sport ha il potere di avocare a sé i procedimenti in ambito sportivo solo 
in quei casi in cui emergono delle carenze o delle incongruità in fase di indagine tali da arrecare un 
pregiudizio decisivo all’ azione disciplinare, a patto che siano scaduti i termini per la conclusione delle 
indagini e per la richiesta di una proroga degli stessi. 
L’ Avocazione ricorre, inoltre, nei procedimenti sportivi in cui l’archiviazione viene ritenuta insensata o 
inadeguata. 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
6.11  SISTEMA DI RISOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE LEGATE 
AL RAPPORTO DI LAVORO CALCISTICO 
 
 
 
 
 
 
 
 
Una volta conclusa la trattazione delle caratteristiche del rapporto di lavoro calcistico, 
è necessario porre la propria attenzione sull’argomento inerente la risoluzione delle 

controversie tra il calciatore e la società, tema già anticipato nei paragrafi precedenti 
sull’ inadempimento dei calciatori e delle società ma che in questo capitolo sarà 
delineato ed approfondito in maniera specifica. 
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L’ art. 4 comma 5 della Legge 91 sul professionismo sportivo afferma che un contratto 

individuale tra sportivo e società può prevedere al suo interno l’apposizione di una 
clausola compromissoria in base a cui le controversie che eventualmente insorgeranno 
tra le parti riguardo all’ attuazione del contratto possono essere deferite ad un Collegio 

Arbitrale. 102 

La norma stabilisce, poi, che la clausola deve contenere la nomina o determinare il 

numero degli arbitri o le modalità di nomina. 
L’ Accordo Collettivo stipulato tra F.I.G.C., Lega Nazionale Professionisti e Associazione 
Italiana Calciatori, recepisce la norma contenuta nella legge 91/81 e stabilisce all’ 

articolo 21 che le parti sono tenute ad inserire nel contratto individuale di prestazione 
calcistica una clausola detta compromissoria in base alla quale tutte le controversie 
inerenti l’interpretazione, l’esecuzione o la risoluzione del contratto devono essere 

devolute ad un apposito Collegio Arbitrale. 103 
Si può dunque affermare che le controversie nascenti dall’ applicazione del contratto 
o dalla violazione di regolamenti federali o di fonti normative della disciplina sui 

contratti calcistici saranno deferite alla competenza di un Collegio Arbitrale: se la 
vicenda contrattuale coinvolge un calciatore professionista ed una società di Serie A e 
B, la competenza spetterà al Collegio Arbitrale istituito presso la Lega Nazionale 

Professionisti, avente sede a Milano; se il rapporto contrattuale da cui sorge la 
controversia lega, invece, un calciatore professionista ed una società appartenente alla 
terza serie , la Competenza spetterà al Collegio Arbitrale istituito presso la Lega Pro. 

 
Come già detto, l’approvazione del Nuovo Accordo Collettivo che ha statuito che la 

soluzione delle controversie tra calciatori e società dovesse essere devoluta ad un 
Collegio Arbitrale, è avvenuta nell’ ottobre 2005. 
Fino ad allora, però, dottrina e giurisprudenza si erano a lungo interrogate su quale 

dovesse essere la natura dell’arbitrato sportivo: rituale o irrituale. 
Parte della dottrina sosteneva che l’arbitrato sportivo dovesse essere considerato di 
natura rituale, sulla base della riconducibilità dell’art.4 comma 5 della Legge 91/81 alle 

disposizioni previste dall’ art. 809 C.P.C. in materia di forma e contenuto. 
La maggior parte degli autori, al contrario, affermavano che l’arbitrato sportivo avesse 
invece natura irrituale per determinati motivi, tra i quali il fatto che dato che l’art.4 

comma 5 della Legge 91/81 consentiva l’inserimento all’ interno del contratto tra 
professionista e società di una clausola compromissoria per la devoluzione ad arbitri 
delle controversie nascenti dal contratto calcistico sulla base dell’art.5 comma 1 della 

Legge 533/1973, si voleva applicare una forma di arbitrato irrituale ex lege anche nel 
diritto sportivo, la valutazione che il procedimento irrituale, caratterizzato da snellezza 
e celerità, collimasse meglio con le esigenze di speditezza proprie della giustizia 

sportiva e la considerazione che i lodi arbitrali tipici del procedimento irrituale avessero 
una maggiore stabilità, dal momento che potevano essere impugnati, differentemente 
da quelli rituali, solo con le azioni tipiche predisposte dall’ ordinamento per tutelare gli 

atti di autonomia privata dai vizi di cui possono essere interessati. 
I rappresentanti delle società professionistiche e dei calciatori, nella stipulazione 

dell’Accordo Collettivo hanno seguito le indicazioni della dottrina maggioritaria e quindi 
hanno proteso per la disciplina di un arbitrato sportivo che avesse un procedimento 
irrituale. 
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________________  
 
 
102 CECCHELLA C., “ L’arbitrato del lavoro sportivo”, in Riv. Dir. Proc., 
1988, 

 
103 PUNZI C., “Le clausole arbitrali nell’ordinamento sportivo”, in Riv. Dir. 
Sport, 1987, 237  
 

 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.12  L’ ARBITRATO SPORTIVO 
 
 
 
 
 
 
Un presupposto fondamentale per avere accesso alla tutela dell’arbitrato irrituale 
sportivo è che entrambe le parti stipulanti il contratto siano legate all’ ordinamento 
sportivo e che quindi i calciatori siano regolarmente tesserati mentre le società abbiano 

un regolare rapporto di affiliazione con la Lega Nazionale. 
La composizione del Collegio Arbitrale deve avvenire tenendo conto che esso devo 
essere formato da tre membri, due giuristi designati dalle rispettive parti ed il terzo, 

che svolgerà anche la funzione di Presidente , invece scelto mediante sorteggio dalla 
Segreteria del Collegio tra una lista di giuristi che siano esperti di Diritto Sportivo e di 
Diritto del Lavoro e che rispettino i requisiti richiesti di imparzialità e terzietà nell’ 

adozione della decisione sulla controversia, in mancanza dei quali è consentita dall’ 
art.11 del Regolamento la ricusazione dello stesso da parte del calciatori o delle società 
sportive professionistiche. 104 

Il regolamento, inoltre, ha stabilito due tipi di procedimento: quello arbitrale ordinario, 
disciplinato dall’art.7 e quello accelerato, disciplinato dall’art.8. 105 
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Il rito arbitrale accelerato può essere richiesto solo su istanza di parte e viene concesso 

dal Collegio Arbitrale solo se sussiste il pericolo di un grave pregiudizio per una delle 
parti, derivante dall’attesa dei tempi necessari per lo svolgimento del rito ordinario. 
Esso comporta la deroga all’ obbligo del tentativo di conciliazione e la riduzione della 

metà dei termini previsti per il rito ordinario. 
Il rito arbitrale ordinario, invece, viene introdotto mediante un ricorso sottoscritto dal 

calciatore o dalla società, come previsto dall’art.5 del Regolamento. 106 
Il ricorso deve contenere una breve esposizione dei fatti che hanno portato alla 
controversia e la designazione dell’Arbitro di parte prescelto, a pena di improcedibilità. 

Esso deve necessariamente essere inviato sia al Collegio Arbitrale di Milano sia alla 
controparte della controversia al fine di attivare la clausola compromissoria inserita nel 
contratto ed avviare la procedura necessaria per la costituzione del Collegio. 

La controparte, una volta ricevuto il ricorso, può proporre delle memorie difensive cd. 
di replica, con l’allegazione dei propri riscontri probatori e la designazione del proprio 
Arbitro prescelto da comunicare entro 15 giorni dalla ricezione del ricorso sia al Collegio 

che alla controparte. 
Il procedimento arbitrale prosegue con la costituzione del Collegio, alla quale segue la 
fissazione della data della prima udienza necessaria per l’audizione delle parti e per 

l’istruzione probatoria. Una volta introdotto il procedimento al Collegio Arbitrale, esso 
ha l’obbligo di attuare un tentativo di conciliazione tra le parti, elemento cardine di 
ogni procedimento arbitrale. 

Se il tentativo di Conciliazione avrà un esito positivo, l’accordo raggiunto avrà efficacia 
vincolante tra le parti e sarà reso immediatamente esecutivo; in caso di mancata 

conciliazione, invece, il procedimento proseguirà sino al momento della decisione finale 
del Collegio che deve essere effettuata secondo diritto. 
 

 
 
 

 
6.13  IL LODO ARBITRALE SPORTIVO 
 
 
 

 
 
L’ art. 10 del Regolamento del Collegio Arbitrale, in particolare, stabilisce che il lodo 

deve essere deliberato dal Collegio a maggioranza di voti entro 60 giorni dalla nomina 
del Presidente del Collegio oppure entro 120 giorni nel caso in cui sia necessario 
assumere particolari mezzi di prova. 

Il lodo arbitrale, come stabilito dal Regolamento, può essere parziale, se si decide solo 
su alcuni punti della controversia oppure completo se ha ad oggetto tutti i punti della 
controversia, motivati singolarmente. 

Le decisioni del Collegio, consistenti appunti nel Lodo, a questo punto saranno 
definitive ed immediatamente esecutive e contro di esse non è possibile ricorrere in 
appello, a meno che la violazione inerente la controversia non si riferisca a diritti 

soggettivi o interessi legittimi, nel cui caso è possibile sottoporre il Lodo al giudizio 
ordinario di legittimità del Giudice Amministrativo. 107 
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E’ possibile, invece, ricorrere al rimedio straordinario della revocazione avverso il Lodo 

arbitrale se lo stesso è effetto del dolo di una delle parti in danno dell’altra, se si è 
giudicato in base a prove ritenute false dopo la decisione emessa col Lodo, se è stato 
commesso un errore di fatto nel procedimento, se non è stato preso in considerazione 

un fatto decisivo non conoscibile durante l’iter procedimentale o se, dopo la decisione, 
sono sopravvenuti fatti nuovi che avrebbero sicuramente portato ad una diversa 

pronuncia da parte del Collegio.  
 

 
_________________  
 
 
104 PERSICHELLI C. (1996), Le materie arbitrali all’interno delle competenze della giurisdizione 
sportiva, in Riv. dir. sport., 1996, 

 
105 PUNZI C., “Le clausole arbitrali nell’ordinamento sportivo”, in Riv. Dir. 
Sport, 1987, 237  
 
106 SANINO M., L’arbitrato sportivo in Italia, in Riv. Dir. Sport., 1993; 
 
107 MELLONE, Il Tribunale arbitrale dello sport, Torino, 2009; 
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7) “CASE STUDIES” GIURIDICI DI DIRITTO 
SPORTIVO 

 
 
 
 
 
 
 
7.1   ANALISI DELL’ ART.17 REGOLAMENTO F.I.F.A. PER LO 
STATUS E IL TRASFERIMENTO DEI CALCIATORI  
 
 
 
 
 
Nel momento in cui si sono analizzate le fonti del Diritto Sportivo, si è visto come le 

principali norme che regolano e disciplinano il mondo dello sport siano sì di ordine 
nazionale quali quelle costituzionali, legislative, regolamentari e frutto di Accordi 
Collettivi di categoria ma anche di ordine internazionale, la più importante delle quali 

è sicuramente il Regolamento Fifa sullo status e sui trasferimenti dei calciatori. 
Proprio in relazione a tale ultima fonte considerata è opportuno mettere in evidenza 
una norma, l’art.17, che disciplina le conseguenze della risoluzione del contratto senza 

giusta causa. 108 
Si tratta di una norma molto interessante da analizzare e comprendere dal punto di 
vista giuridico, dato che è stata spesso oggetto di studio da parte della dottrina e di 

interpretazioni diverse da parte della Giurisprudenza. 
 
Numerosi sono i casi, infatti, in cui calciatori e società professionistiche hanno fatto 
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appello proprio all’Art.17 per portare le proprie istanze innanzi sia alla Dispute 

Resolution Chambers della F.I.F.A. sia, in seconda battuta, al T.A.S. di Losanna, per 
ottenere risoluzioni senza giusta causa di un contratto gli uni e per essere garantiti di 
indennità come risarcimento danni le altre, istituti ben esplicati proprio da tale norma. 

La disciplina prevista in caso di risoluzione anticipata del contratto senza giusta causa 
è certamente uno degli argomenti di maggior interesse, attualità e complessità del 

diritto calcistico a livello internazionale. 
Il primo elemento da mettere in luce nell’ analisi di tale disciplina è che se una delle 
due parti che hanno stipulato un contratto calcistico recede in via anticipata dal 

rapporto contrattuale senza una giusta causa, incorre nelle sanzioni contenute 
nell’art.17 previste per la rottura di un vincolo contrattuale avvenuto in mancanza di 
una giusta causa. 

L’art. 17 è contenuto nel capo IV del Regolamento Fifa, rubricato “Mantenimento della 
stabilità contrattuale tra professionisti e società” e sottolinea già al primo comma che, 
in caso di risoluzione senza giusta causa, la parte inadempiente è tenuta alla 

corresponsione di un risarcimento alla controparte, oltre alla quale potrebbero 
aggiungersi anche sanzioni sportive. *  
Tale obbligo di risarcimento è considerato uno dei maggiori fattori dissuasivi per le 

parti a ricorrere allo strumento del recesso unilaterale senza giusta causa per risolvere 
i propri obblighi contrattuali. 
Ai fini di una corretta applicazione di tale norma, è ovviamente importante assicurare 

alla controparte un risarcimento adeguato e proporzionato ai danni che la controparte 
ha sofferto per rispettare il principio pacta sunt servanda. 

Il risarcimento dovuto alla controparte deve essere effettuato, quindi, tenendo conto 
di determinate previsioni: in primo luogo, tenendo conto della legge applicabile al 
rapporto, il c.d. “Country Concerned”, poi valutando la specificità dello sport ed, infine, 

considerando tutti gli aspetti che si riferiscono al caso concreto quali la remunerazione 
dovuta al giocatore, il periodo residuo di validità del contratto in corso, le spese di 
acquisizione delle prestazioni sportive non ammortizzate lungo la durata del rapporto, 

la violazione o meno del “periodo protetto”. 110 

La definizione appena citata di “periodo protetto” sta a significare che in caso di 
contratti stipulati tra il club e un calciatore che abbia come limite massimo 28 anni, se 

si verifica una risoluzione del contratto senza giusta causa nel corso dei primi 3 anni 
di validità, saranno applicate anche sanzioni sportive, tipo il divieto di partecipare a 
partite ufficiali per 4 mesi, che possono diventare 6 in caso di circostanze aggravanti, 

oltre al pagamento dell’indennizzo alla parte che subisce il danno. 
 
Appare evidente, dunque, che i danni sono da calcolare caso per caso e che, quindi, il 

risarcimento dovuto per una risoluzione senza giusta causa del contratto non si può 
prevedere e determinare in anticipo. 
L’art. 17 è applicabile di base solo per i trasferimenti internazionali dei calciatori ma è 

considerato vincolante anche in caso di trasferimenti nazionali se la rispettiva 
Federazione ha recepito tale norma espressamente nel suo regolamento. 
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____________________  
 
108 Prima di procedere all’ analisi dell’ art. 17 del Regolamento F.I.F.A. che disciplina le conseguenze 
della risoluzione senza giusta causa, è opportuno mettere in evidenza il concetto di giusta causa sportiva, 
statuito dall’ art. 15 dello Stesso Regolamento. 
L’ art. 15 del Regolamento F.I.F.A. afferma che:” Un professionista affermato, che nel corso di una 
stagione agonistica abbia disputato meno del 
10 % delle gare ufficiali a cui partecipa la società di appartenenza, ha la facoltà di risolvere il 
contratto prima della scadenza naturale per giusta causa sportiva. Nel valutare casi di questo 
genere sarà tenuta in considerazione ogni circostanza specifica concernente il calciatore. La 
sussistenza della giusta causa sportiva dovrà essere accertata caso per caso. Benché in simili 
eventualità non sia prevista l’imposizione di sanzioni sportive, esiste la possibilità di richiedere 
un’indennità. Il professionista può rescindere dal contratto per giusta causa sportiva solo nei 
15 giorni successivi all’ultima gara ufficiale della stagione disputata per la società presso la 
quale egli è tesserato. 

 
109 L’art. 17 del Regolamento F.I.F.A. sancisce che:” Nel caso di risoluzione di un contratto senza 
giusta causa trovano applicazione le disposizioni 
riportate di seguito: 
1. In tutti i casi, la parte inadempiente è tenuta a corrispondere un’indennità. Fatte 
salve le disposizioni di cui all’Art. 20 e all’allegato 4 in materia di indennità di 
formazione e salvo diversa disposizione contenuta nel contratto, l’indennità per 

la risoluzione del contratto deve essere calcolata tenendo conto delle leggi 
nazionali vigenti, della specificità della pratica sportiva e di tutti i criteri oggettivi 
del caso, tra cui: la remunerazione e gli altri benefici dovuti al giocatore ai sensi 
del contratto in vigore e/o del nuovo contratto, la durata residua del contratto in 
vigore fino ad un massimo di 5 anni, gli eventuali esborsi e oneri versati o 
sostenuti dalla società di provenienza (ammortizzati nel corso della durata del 
contratto) e se la risoluzione avviene durante un periodo protetto. 

2. L’indennità non può essere ceduta a terzi. Nel caso in cui un professionista debba 
corrispondere l’indennità, egli ne risponderà in solido con la nuova società. 
L’ammontare dell’indennità può essere prevista nel contratto o stabilita fra le 
parti. 
10 
3. Oltre all’obbligo di corrispondere un’indennità, è prevista l’applicazione di 
sanzioni sportive a carico di qualsiasi calciatore che rescinda il contratto durante 

il periodo protetto. Questa sanzione consiste nel divieto di partecipare a incontri 
ufficiali per quattro mesi. In presenza di aggravanti, tale divieto sarà esteso a sei 
mesi. In ogni caso, tali sanzioni sportive decorreranno dall’inizio della stagione 
successiva presso la nuova società. Il recesso unilaterale senza giusta causa o 
giusta causa sportiva successivamente al periodo protetto non comporterà 
l’imposizione di sanzioni sportive. Misure disciplinari possono tuttavia essere 
imposte al di fuori del periodo protetto per mancata comunicazione di recesso 
entro 15 giorni dall’ultima partita ufficiale della stagione (inclusa la coppa 
nazionale) disputata dalla società presso la quale il calciatore è tesserato. Il 
periodo protetto inizia nuovamente quando, in sede di rinnovo del contratto, la 
durata del contratto precedente viene prorogata. 
4. Oltre all’obbligo di corrispondere un’indennità, è prevista la possibilità di imporre 
delle sanzioni sportive nei confronti di qualsiasi società che commetta violazione 
contrattuale o che agisca in maniera da indurre alla violazione contrattuale 
durante il periodo protetto. Salvo dimostrazione del contrario, si ritiene che una 
società che tesseri un professionista che abbia rescisso il proprio contratto senza 
giusta causa abbia indotto tale professionista a commettere la violazione 
contrattuale. Alla società sarà imposto il divieto di tesserare nuovi calciatori, sia 
a livello nazionale che internazionale, per una durata pari a due periodi di 
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tesseramento. 
5. Qualsiasi persona soggetta allo Statuto e ai Regolamenti della FIFA (dirigenti di 
società, agenti di calciatori, calciatori, ecc.) che agisca in maniera da indurre alla 
violazione di un contratto fra un professionista e una società per facilitare il 

trasferimento sarà punita con le sanzioni del caso.  – Regolamento Ufficiale sullo Status e sui 
Trasferimenti dei Calciatori – 
 
110  Periodo Protetto: un periodo di tre stagioni intere o di tre anni, a seconda di quello che comincia 
per primo, che segue l’ entrata in vigore di un contratto, se questo contratto è stato concluso prima 
del 28° compleanno del Professionista, ovvero un periodo di due Stagioni intere o di due anni, a 
seconda di quello che comincia per primo, che segue l’ entrata in vigore di un contratto, se questo 

contratto è stato concluso dopo il 28° compleanno del professionista. ( RDES_ 2_09_reg_FIFA09- 
Definizioni ) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
IL CASO WEBSTER 
 
 
 
 
 
 
 
La prima vicenda nella storia del calcio internazionale in cui si è fatto appello all’ Art. 
17 Regolamento F.I.F.A. è quella che ha per protagonista il difensore scozzese classe 
’82 Andy Webster. 

La vicenda è incentrata sulla risoluzione unilaterale senza giusta causa attuata fuori 
dal periodo protetto da parte dello scozzese del contratto di lavoro sportivo tra lo stesso 
ed il club scozzese Hearts of Midlothian. 

Andy Webster aveva sottoscritto un contratto con l’Hearts in data 31 marzo 2001 con 
scadenza prevista il 30 giugno 2007. 
Nel 2006, tuttavia, il rapporto tra l’atleta ed il club si incrinò per motivi legati al rinnovo 

del contratto e la società scozzese decise prima di mettere il calciatore fuori rosa per 
il match contro il Dundee United e poi di non convocarlo nei match successivi. La 
situazione peggiorò quando il presidente russo del club Romanov rivelò alla stampa 

che l’accordo di rinnovo con il giocatore era incerto data la lontananza tra le richieste 
delle due parti e che, per tale motivo, il calciatore era stato inserito nella lista dei 

cedibili. 
Il calciatore interpretò tale atteggiamento da parte della società come un tentativo di 
indurlo a rinnovare a cifre non considerate dal difensore adeguate al suo valore, pur 
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di rimettere piede in campo e continuare l’attività agonistica. 

Webster, allora, desideroso di cambiare squadra il prima possibile per riprendere a 
giocare ma avendo ancora un anno di contratto con l’Hearts decise di rivolgersi alla 
Associazione Scozzese dei Calciatori Professionisti, la quale si fece carico della 

questione e insieme col calciatore, si appellò per la prima volta nella storia del calcio 
professionistico europeo alle previsioni dell’Art.17 del Regolamento F.I.F.A sullo Status 

e sui Trasferimenti dei Calciatori. 
Il 4 maggio 2007, infatti, il difensore scozzese chiese la risoluzione senza giusta causa, 
avvalendosi proprio di quanto espresso nell’ Art. 17 del Regolamento F.I.F.A. 

Il 4 agosto 2006, dopo aver risolto il contratto con il club scozzese mediante 
l’applicazione di tale articolo, firmò un contratto triennale con il Wigan Athletic F.C. 
Dopo l’ufficializzazione del trasferimento di Webster alla squadra inglese, l’Hearts 

sottopose la questione alla F.I.F.A. chiedendo che, innanzitutto, le venisse corrisposto 
un indennizzo di 5.037.311 pounds come risarcimento e poi che sia il giocatore fosse 
punito con il divieto di prendere parte a partite ufficiali per un periodo di 2 mesi e sia 

il Wigan fosse sanzionato con il divieto di ingaggiare qualsiasi calciatore professionista 
per tutto il periodo di calciomercato. 
Il club professionistico inglese e il difensore non pagarono alcuna indennità e si difesero 

sostenendo di aver agito correttamente e che la risoluzione del contratto fosse 
avvenuta secondo le regole dettate dall’art.17 del Regolamento Fifa. 
Il Dispute Resolution Chamber della F.I.F.A. nel computare l’indennizzo aveva valutato 

una molteplicità di fattori, tra i quali il valore del residuo periodo del contratto, le 
condizioni economiche a cui il calciatore aveva firmato il nuovo contratto con il Wigan, 

la cifra sborsata dall’ Hearts per acquisire le prestazioni sportive del difensore all’ 
Arbroath nel 2001, il fatto che Webster avesse risolto il contratto fuori dal periodo 
protetto, il periodo di 5 anni trascorsi dallo scozzese negli Hearts che lo avevano 

maturato dal punto di vista umano e professionale e ,soprattutto, il forte interesse che 
l’Hearts aveva mostrato nel voler rinnovare il contratto al suo calciatore. 
Il D.R.C. si soffermò soprattutto sulla questione che “un calciatore non può in alcun 

modo comprare il suo contratto di lavoro sportivo pagando solo un importo pari al 
valore del residuo periodo contrattuale alla propria società”. 
Così il 4 aprile 2007 la decisone definitiva del D.R.C. si concretizzò nella condanna al 

Wigan e al calciatore a sborsare una cifra pari a 625.000 pounds all’ Hearts e nel divieto 
nei confronti di Webster di poter partecipare alle prime due partite ufficiali della nuova 
stagione. 

Tutte e tre le parti coinvolte nel procedimento, però, rimasero insoddisfatte della 
decisone presa dal D.R.C. F.I.F.A. e decisero di rivolgersi al T.A.S. di Losanna. 
Il club scozzese degli Hearts richiese una somma di indennizzo pari a 5.037.311 

pounds, cifra pari a quello che consideravano il  valore del calciatore mentre il Wigan 
e il calciatore sostenevano di dover elargire una cifra non superiore ai 150.000 pounds, 
somma equivalente alle retribuzioni rimanenti fino alla scadenza del contratto prevista 

nel Giugno 2007, entrambe valutazioni che ben si discostavano dall’ammontare dell’ 
indennizzo deciso, secondo i parametri visti in precedenza, di 625.000 pounds. 

Il 30 gennaio 2008 il T.A.S. condannò in via definitiva Andy Webster e il club Wigan 
Athletic, in qualità di responsabile in solido, a pagare 150.000 pounds alla squadra 
scozzese Hearts of Midlothian P.L.C. come indennità per la risoluzione unilaterale senza 

giusta causa del contratto stipulato tra il difensore e la società scozzese. 
La somma decisa come indennità era, quindi, pari all’ importo delle retribuzioni previste 
fino alla scadenza del contratto nel giugno 2007. 
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La ratio della decisione del T.A.S. era quindi proprio la volontà stabilire un metodo di 

calcolo del risarcimento quanto più possibile prevedibile e predeterminato e di far 
assurgere il valore della remunerazione del giocatore ai sensi del contratto inadempiuto 
ad unico e solo parametro valido in caso di risoluzione senza giusta causa, al di fuori 

dal Periodo protetto e senza residuale ammortamento del prezzo pagato per l’acquisto 
del calciatore. 

Tale decisone lasciava intendere, perciò che, ai sensi dell’Art. 17 Regolamento F.I.F.A., 
un calciatore poteva recedere dal contratto, una volta superato il Periodo protetto, 
sborsando una cifra uguale al valore della retribuzione prevista per la parte rimanente 

e non ancora eseguita del rapporto contrattuale risolto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
IL CASO MATUZALEM 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nell’ Estate 2014 il calciatore brasiliano Matuzalem Francelino da Silva si trasferisce al 
club professionistico ucraino Shakhtar Donetsk F.C. stipulando un contratto di lavoro 
sportivo subordinato per   anni. 

Nel contratto era stata apposta una clausola rescissoria che obbligava il club a lasciar 
partire il giocatore in caso di un’offerta pari ad almeno 25 mln di Euro. 
Il 2 luglio 2007, fuori dal già menzionato periodo protetto, il centrocampista brasiliano 

risolve senza giusta causa il contratto che lo legava al club ucraino ed il 19 luglio dello 
stesso anno firma un contratto di lavoro con il club di Liga Spagnola Real Saragozza 
S.A.D. 

Dopo che tale accordo fu ufficializzato e reso noto alla stampa, il club ucraino si rivolse 
al D.R.C. della F.I.F.A. e chiese un’indennità pari alla clausola che era stata apposta di 
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25 mln di Euro, facendo appello al summenzionato Art. 17 Regolamento F.I.F.A. 

La società ucraina, infatti, riteneva che l’ammontare del risarcimento dovesse attenersi 
alla penale dei 25 mln che Matuzalem e lo stesso club avevano pattuito alla firma del 
contratto. 

Il giocatore e il club spagnolo, però, non erano dello stesso avviso ed affermarono che 
a loro parere la cifra da corrispondere come indennità dovesse essere di soli 3.200.000 

Euro. 
Il giorno 2 novembre 2007, la Dispute Resolution Chambers decise la condanna del 
calciatore e del club spagnolo al pagamento di 6800 euro, poco più del doppio di 

quanto ritenuto legittimo dagli stessi. 
La somma da pagare teneva conto di vari calcoli: 2.400.000 euro riguardavano le 
retribuzioni ancora dovute ai sensi del contratto tra Matuzalem e lo Shaktar Donetsk, 

3.200.000 euro costituivano la porzione di costi non ammortizzati dal club rispetto agli 
8 mln di Euro pagati dallo Shaktar al Brescia Calcio per l’acquisto del calciatore nel 
2004 e 1.200.000 era la somma, invece, che si ricavava dalla valutazione del criterio 

chiamato “specificità dello sport”, sancito dall’ Art.17 del Regolamento F.I.F.A. 
Nessuna delle tre parti in causa, cosi come avvenuto nel caso Webster, si ritenne 
soddisfatta da tale decisione e cosi decisero di proporre ricorso innanzi al T.A.S. di 

Losanna. 
Il T.A.S. nella sentenza Webster, come si è visto, aveva calcolato l’ammontare della 
cifra da pagare come indennità al club che aveva sofferto il danno avendo come 

parametro il valore delle restanti retribuzioni previste nel contratto tra lo Shaktar e 
l’incontrista brasiliano. 

Nel caso Matuzalem, dunque, ci si aspettava una pronuncia in linea con quella 
precedente sul caso Webster ma il Tribunale Svizzero, considerando questa vicenda 
molto diversa dalla precedente, decise di applicare un metodo di calcolo innovativo per 

il valore totale dell’indennità. 
Il primo principio che il Tribunale considerò fu quello del c.d. “positive interest” o 
“expectation interest”, ovvero la volontà di rimettere il club nella stessa situazione in 

cui si sarebbe trovato se il calciatore non avesse risolto il contratto senza giusta causa, 
fuori dal periodo protetto. 
A livello sportivo Matuzalem non visse un’annata eccezionale tra le fila del Real 

Saragozza, tanto è vero che il club spagnolo retrocesse nella Segunda Divison Spagnola 
ed alla fine della stagione sportiva 2007/2008 si liberò del calciatore firmando un 
accordo di cessione a titolo temporaneo per la stagione successiva con la società 

sportiva italiana S.S. Lazio, a cui concesse un diritto di riscatto ad una cifra prestabilita 
per il trasferimento del brasiliano a titolo definitivo presso il club romano. 
Il T.A.S. pronunciò la sua decisione tenendo conto innanzitutto del fatto che il 

calciatore e il club ucraino non avessero stabilito a livello contrattuale l’esatto importo 
dovuto in caso di recesso, l’unica clausola speciale, infatti, prevedeva, come già detto, 
l’obbligo della società a lasciar partire il giocatore in caso di arrivo di un’offerta pari ad 

almeno 25 mln di euro. 
Un altro parametro fondamentale considerato per arrivare alla decisione definitiva 

furono la valutazione del valore economico delle prestazioni rese dal giocatore ( valore 
raddoppiato tenuto conto delle due annualità residue di validità del contratto) 
effettuata in relazione a due elementi: la prima era la remunerazione media 

riconosciuta al calciatore, risultante dai contratti sottoscritti dal centrocampista con il 
Real Saragozza S.A.D. e con la S.S. Lazio, in seguito al recesso con lo Shakhtar, la 
seconda era il corrispettivo riconosciuto a causa del diritto di riscatto concesso alla 
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Lazio. 

Si tenne conto, inoltre, delle annualità retributive residue ancora dovute allo Shaktar 
ed alla circostanza che la risoluzione del contratto era avvenuta poco prima delle partite 
valevoli per le qualificazioni per la Coppa Uefa (ora chiamata Europa League), 

cagionando un danno ancor più grave alla società ucraina. 
Tenuto conto di tutti questi parametri, il T.A.S. di Losanna condannò Matuzalem ed il 

Real Saragozza al pagamento di una indennità di 11.858.934 Euro allo Shaktar Donetsk 
F.C. 
Una sanzione così aspra fu motivata dal Tribunale Svizzero con la volontà di dare una 

maggiore importanza alla salvaguardia del club a fronte di un recesso unilaterale ante 
tempus di un giocatore, considerato un grave inadempimento degli obblighi 
contrattuali previsti dal contratto, e di ribadire il fatto che l’Art. 17 non attribuisce in 

alcun modo la facoltà di venir meno ad un accordo sottoscritto né alla società sportiva 
professionistica né, tantomeno, all’ atleta. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
IL CASO DE SANCTIS 
 
 
 
 
 
 
Sempre nell’ ambito dell’applicazione della norma derivante dall’ Art.17 del 
Regolamento F.I.F.A sullo Status e sui Trasferimenti Internazionali dei Calciatori, vi è 

stato un altro caso illustre che ha fatto giurisprudenza nell’ambito del diritto calcistico 
internazionale: è il caso Morgan De Sanctis. 
La vicenda ha inizio nel 2010 quando la società friulana dell’Udinese avvia un 

procedimento dinanzi al D.R.C. contro il club spagnolo del Siviglia, denunciando la 
risoluzione unilaterale del contratto da parte del portiere titolare De Sanctis, ritenuto 
indotto a recedere proprio dalla società andalusa. 

Nel giugno 2010 la D.R.C. della F.I.F.A. emise la sua decisone e condannò il portiere 
in solido con il Siviglia al pagamento di un’indennità avente valore di risarcimento pari 
a 3.933.134 Euro. 

Tale importo fu quantificato attraverso la somma del valore residuo del contratto 
risolto, considerando una media retributiva tra quella prevista nel contratto tra il 
portiere e l’Udinese e quella tra lo stesso ed il Siviglia, e la somma relativa al criterio 

della specificità dello sport. 
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Entrambe le parti, però, anche in questo caso non erano soddisfatte della decisione 

presa dal D.R.C. e decisero di appellarsi al T.A.S. di Losanna, chiaramente con due 

posizioni molto diverse. 
La posizione dell’Udinese si basava principalmente sulla richiesta di una indennità pari 

al valore effettivo del giocatore mentre quella del calciatore italiano, di comune accordo 
con il Siviglia, sulla richiesta che la cifra dell’indennità si dovesse computare 
esclusivamente secondo un unico parametro, ovvero sul residuo valore del contratto 

risolto, costituito dalle retribuzioni ancora spettanti al portiere. 
Il Tribunale Svizzero, però, non assecondo nessuna delle due richieste ma decise di 
seguire il fine astratto di stabilire “un amount which shall basically put the injured party 

in the position that the same party would have had if the contract performer properly”. 
Di conseguenze, si doveva tener conto principalmente di due fattori: il primo era 
costituito da “the loss of a possible transfer fee” ed il secondo era costituito dai 

“replacement costs”. 
In particolare, il panel si soffermò sulla valutazione dei “replacement costs” sostenuti 
dal club friulano in conseguenza del danno subito dalla risoluzione senza giusta causa 

del contratto di De Sanctis. 
L’Udinese, infatti, per sostituire all’ improvviso il titolare De Sanctis, si vide costretta 
ad acquisire le prestazioni sportive del giovanissimo sloveno Samir Handanovic dal 

Rimini, cui era già stato girato in prestito, con diritto di riscatto e di contro-riscatto in 
favore dei friulani. Il portierino dell’Est, però, era molto talentuoso ma senza alcuna 

esperienza nella massima Serie e così l’Udinese ritenne giusto acquistare anche il 
portiere svincolato trentasettenne Antonio Chimenti, proprio con la funzione di far “da 
chioccia” all’ ancora acerbo portiere sloveno. 

 
 
In presenza di tali circostanze, i “replacement costs” furono così quantificati in 

4.510.000 Euro, cifra risultante dalla somma del mancato guadagno in conseguenza 
del mancato esercizio del diritto di riscatto da parte del Rimini di Samir Handanovic, 
dell’importo versato al Rimini stesso per l’esercizio del diritto di contro-riscatto, delle 

retribuzioni spettanti ad Handanovic e di quelle spettanti al portiere Chimenti. 
Il T.A.S. però ritenne corretto detrarre da tale cifra quanto risparmiato dall’ Udinese in 
conseguenza della risoluzione, ovvero le rimanenti retribuzioni dovute a Morgan De 

Sanctis, pari ad una cifra di 1.559.266. 
Considerate tutte queste operazioni di aggiunte e detrazioni e l’applicazione 
dell’ulteriore requisito della “specificità dello Sport”, che andava ad aggiungere anche 

l’equivalente di sei mesi di retribuzione, il T.A.S. dispose che il portiere italiano ed il 
club spagnolo fossero condannati al pagamento di un’indennità di 2.250.055 più 

interessi all’ Udinese, ex. Art. 17 del Regolamento Fifa sullo status ed i trasferimenti 
internazionali dei calciatori. 
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IL CASO KAKUTA 
 
 
 
 
 

 
 
Un caso che fece molto scalpore nell’ ambito del calcio internazionale fu quello 

concernente il giovanissimo calciatore francese Gael Kakuta. 
Egli era un’ala molto promettente appartenente al settore giovanile del club francese 
LENS F.C., paragonato in patria all’ attaccante della nazionale maggiore Florent 

Malouda e considerato uno dei futuri fenomeni del calcio francese. 
Il club inglese del Chelsea, sempre molto attento allo scouting mondiale di giovani di 

belle speranze, dopo aver osservato per più di una stagione il giovane francese decise 
di investire su di lui e di acquisirne a tutti i costi le prestazioni. 
I dirigenti del club inglese così convinsero la promettente ala francese a rescindere 

unilateralmente il contratto professionistico che lo legava al Lens ed a firmarne uno, di 
gran lungo più vantaggioso a livello economico con la società del patron Abramovich. 
Il Lens, tuttavia, ritenne illegittimo il comportamento tenuto dal calciatore e dal Chelsea 

e decise di ricorrere alla Dispute Resolution Chamber facendo appello all’ ormai celebre 
art. 17 del Regolamento F.I.F.A.  sullo Status e sui Trasferimenti. 
La Commissione di Risoluzione delle Controversie esaminò nel dettaglio il caso e il 3 

settembre 2009 decise di sanzionare il Chelsea F.C. mediante il pagamento di 
un’indennità al Lens di 130.000 Euro e, in particolare, con la sospensione del Mercato 
nelle successive due Sessioni.  

Il Chelsea, però, ritenne troppo gravose le sanzioni emesse dalla F.I.F.A., soprattutto 
in relazione al blocco del mercato che avrebbe pregiudicato le prestazioni sportive del 
club per i prossimi due anni, e fece ricorso al Tribunal Arbitral du Sport di Losanna, 

massimo Organo di Giustizia in ambito sportivo. 
Il T.A.S., in prima battuta, consentì lo sblocco del mercato del Chelsea che, così, poté 

tornare ad operare sul mercato internazionale e, in un successivo momento, eliminò a 
tutti gli effetti tale sanzione, aumentando sensibilmente, però, l’ammontare della cifra 
adottata come indennizzo per la società francese del Lens F.C. fino ai 900.000 Euro. 

I due club però stipularono un accordo amichevole che permise al Chelsea di 
corrispondere un indennizzo economico al club francese ma a cifre molto più 
ragionevoli 
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IL CASO BANGOURA 
 
 
 
 

  
 
 

 
Un altro caso molto illustre è stato quello che ha visto coinvolti il calciatore guineano 

Bangoura, il club francese del Nantes e quello di Dubai dell’Al Nasr.  
Ismael Bangoura, infatti, dopo una carriera spesa tutta nel campionato francese, a 
parte una fruttuosa esperienza in Ucraina tra le fila della Dinamo Kiev, si era trasferito 

nel campionato di Dubai tesserato dal club Al Nasr. 
Dopo pochi mesi alle dipendenze del club dello sceicco di Dubai, però, il richiamo del 
calcio vero fu troppo forte per Bangoura che, spinto dal club francese di seconda 

divisione del Nantes F.C., risolse unilateralmente il contratto stipulato con l’Al Nasr e 
firmò un accordo proprio con il club francese. 
Il caso fu portato all’ attenzione della Dispute Resolution Chamber della F.I.F.A. che, 

dopo un’ attenta attività di indagine ed un’ analisi approfondita della Normativa F.I.F.A. 
nella materia dei trasferimenti internazionali dei calciatori, condannò il club Francese 
alla corresponsione di un indennizzo pari a 4,5 Milioni di Euro nei confronti dell’ Al Nasr 

ed alla sospensione del Mercato in entrata per le successive due sessioni mentre  
inflisse una squalifica  dai campi di gioco di 4 mesi per l’attaccante guineano. 
 

Il Nantes F.C. ritenne eccessiva la quota d’indennità stabilità dal D.C.R. F.I.F.A. e si 
rivolse al T.A.S. di Losanna per ottenere un riesame della sentenza, speranzosa di 
avere almeno una riduzione della cifra da sborsare al club di Dubai. 

 
Il T.A.S., però, diversamente da molte altre occasioni, fu inflessibile e, una volta 

appurato il comportamento illecito tenuto dal club francese nell’ induzione di Bangoura 
a risolvere unilateralmente il contratto, confermò tout court la Sentenza F.I.F.A., 
facendo sì che almeno per una volta non ci fossero contrasti e divergenze di opinione 

tra i due Organi Internazionali di Giustizia Sportiva.  
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IL CASO TONY SILVA  
 
 
 
 
 

Un altro caso illustre del recente passato giuridico doveroso da menzionare è quello 
del portiere senegalese Tony Mario Silva. 
Egli era il portiere titolare della società francese del Lille O.S.C. e decise di risolvere il 

proprio contratto con il club francese per poter essere successivamente tesserato 
presso il club di prima divisione turca del Trabzonspor, disponibile ad offrirgli una 
retribuzione notevolmente maggiore. 

Nel Caso Tony Silva gli organi di giustizia sportiva internazionale hanno ritenuto che il 
caso cui far riferimento fosse quello del Lodo Matuzalem e che quindi il valore esatto 
dell’ indennità del risarcimento da corrispondere al Lille O.S.C. si dovesse calcolare in 

base al valore effettivo delle prestazioni del calciatore. 
Tale valore si determina valutando l’ammontare dell’ accordo di trasferimento 
negoziato tra le due società calcistiche ma alla fine non stipulato. 

I due club professionistici , infatti, in un primo momento avevano raggiunto un accordo 
per il trasferimento del senegalese su una basi di 1.200.000 Euro e tale cifra è stata 
considerata dai giudici dell’ ordinamento sportiva come quella meritevole di essere 

presa come riferimento per stabilire il valore dell’ indennità. 
Importante poi alla luce della della normazione sportiva sulle conseguenze dell’ 
inadempimento senza giusta causa di un contratto calcistico è stata la considerazione 

da parte dei giudici che il fatto che l’ inadempimento sia avvenuto al di fuori del Periodo 
Protetto non costituisce un elemento attenuante bensi viene affermato  che la 

risoluzione attuata durante il Periodo Protetto costituisce al contrario una circostanza 
aggravante. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
IL CASO  APPIAH  
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L’ art. 17 del Regolamento F.I.F.A. poi è stato preso come riferimento anche nella 
controversia avvenuta tra  il calciatore ghanese Stephen Appiah e il club turco del 
Fenerbanche. 

Tale vicenda ha coinvolto il centrocampista ghanese in quanto lo stesso ha deciso di 
optare per la risoluzione senza giusta causa non con l’ intento di trasferirsi presso un 

altro club ma per esigenti personali di tutela della propria salute e integrità fisica. 
Egli, infatti, subì un grave infortunio quando era tesserato con il Fenerbanche che lo 
costrinse lontano dai campi di gioco per molti mesi, in cui chiaramente non potè 

giocare nemmno un minuto con il proprio club nelle competizioni sia nazionali che 
internazionali cui la società era iscritta. 
Dopo la risoluzione del contratto del calciatore il club si rivolse al Dispute Resolution 

Chambers della F.I.F.A. che condannò il giocatore a pagare un indennizzo al club 
turco del Fenerbache un’ indennità pari a 2.200.000 Euro.  
Appiah, però, non si ritenne soddisfatto della decisione assunta dal D.R.C. e decise 

quindi di ricorrere in appello presso il T.A.S. di Losanna, la quale ribaltò la decisione 
assunta dal D.R.C. e dispose che il calciatore non avrebbe dovuto pagare alcuna 
indennità al club turco in quanto i danni sofferti dal Fenerbahce erano esattamente 

uguali nel valore alle somme risparmiate dal club dato che il calciatore in ogni caso 
non sarebbe potuto scendere in campo con il team di Istanbul. 
 

  
 
 
 
 

 
 
 

La storia della Giurisprudenza in ambito sportivo internazionale è, però , anche 
caratterizzata da casi giuridici in cui vi son state pronunce e decisioni ai sensi dell’ art. 
17 del Regolamento Fifa sullo Status e sui Trasferimenti dei giocatori in ordine a 

risoluzioni senza giusta causa avvenute durante il cd. Periodo Protetto. 
E’ importante illustrare alcuni di tali casi proprio per poter mettere in evidenza quanto 

la circostanza di adottare una risoluzione durante il Periodo Protetto anziché fuori da 
esso, come visto finora, possa determinare il valore dell’ indennità che la parte 
inadempiente è obbligata a corrispondere alla controparte con cui ha stipulato il 

contratto calcistico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 131 

 
Il CASO EL-HADARY  
 
 
 
 
 
Un caso illustre che è meritevole di illustrazione è certamente quello che coinvolge il 
portiere egiziano Essam El- Hadary ,il club svizzero F.C. Sion, quello egiziano dell’ Al- 
Ahly Sporting Club e la F.I.F.A. 

Il Portiere egiziano decise all’ epoca dei fatti di risolvere unilateralmente senza giusta 
causa durante il Periodo Protetto il contratto che lo legava al blasonato club egiziano 
Al- Ahly per poter essere libero di trasferirsi in Europa e firmare un contratto 

pluriennale con il club svizzero de F.C. Sion. 
Il Dispute Resolution Chambers, adito dal club egiziano, emanò un provvedimento 

mediante il quale condannava sia il calciatore che il club, ritenuto responsabile 
solidalmente, al pagamento di un’ indennità valevole come risarcimento di 900.000 
Euro e sospendeva il calciatore dal poter partecipare a gare in competizioni ufficiali 

per 4 mesi. 
 
Le parti coinvolte, però, non si ritennero soddisfatte della decisione emanata dal 

D.R.C. e così si rivolsero in secondo grado al Tribunal Arbitral du Sport di Losanna, 
che modificò ed integrò il provvedimento precedentemente rilasciato dal D.R.C. 
condannando il calciatore al pagamento di una indennità pari 796.500 Euro. 

Il T.A.S. motivò il calcolo dell’indennità decisa mettendo in luce i criteri adottati: l’ Al- 
Ahly, infatti, aveva ricevuto un’ offerta da parte del club svizzero F.C. Sion pari a 
600.000 Dollari in favore del club egiziano e di 488.500 da corrispondere al portiere. 

Sommando i due importi offerti dal club svizzero e sottraendone la quotà di 
retribuzione risparmiata dalla società per mezzo della risoluzione, il T.A.S. sostenne 
che l’ esatta cifra da pagare alla società calcistica egiziana fosse di 796.500 Euro. 

 
 

 
 
 
 
 
 
Il CASO ORTEGA  
 
 
 
 
Un altro caso celebre di applicazione dell’ art. 17 del Regolamento F.I.F.A. per 
risoluzione unilaterale senza giusta causa del contratto calcistico è quello del 

talentuoso trequartista argentino Ariel Ortega, calciatore tutto genio e sregolatezza 
con un passato anche in club italiani di Serie A come Parma e Sampdoria. 
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La vicenda cominciò con la risoluzione del contratto dell’ attaccante argentino ai sensi 

dell’ art. 17 del Regolamento F.I.F.A. con il club turco del Fenerbahce. 
Il D.R.C. su ricorso del club di Istanbul esaminò il caso e condannò il calciatore al 
pagamento di un’ammenda a titolo di risarcimento di 11.000.000 Euro nei confronti 

della società turca e ad una squalifica immediata di 4 mesi che lo costringeva a star 
fuori dai campi di gioco. 

I criteri che il D.R.C., in primo appello, e il T.A.S. di Losanna, chiamato a giudicare il 
caso in 2° Grado su ricorso del calciatore, adottarono per l’ emissione della decisione 
in relazione al risarcimento da pagare furono innanzitutto la valutazione del fatto che 

la risoluzione contrattuale fosse avvenuta durante il Periodo protetto e fuori dal 
periodo concesso per i trasferimenti tra club professionistici, poi il calcolo del valore 
degli esborsi economici effettuati dal Fenerbahce nei confronti sia del Parma che del 

River Plate, precedenti club d’ appartenenza del calciatore, degli altri costi effettuati 
dal Fenerbahce per l’ acquisto delle prestazioni agonistiche del calciatore, dei diritti d’ 
immagine corrisposti ad Ortega ed , infine, alla considerazione della validità residuale 

del contratto calcistico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 

IL CASO PHILIPPE MEXES 
 
 
 

 
 
 

Un'altra vicenda che ha riscosso particolare interesse a livello giuridico internazionale 
è quello che ha coinvolto il difensore francese Phiippe Mexes, il club professionistico 
francese dell’ Auxerre e l’ A.S. Roma. 

La vicenda muove i primi passi nell’ Estate 2004 in cui il difensore francese risolve il 
proprio contratto con il club francese per essere tesserato gratuitamente dall’ A.S. 
Roma, blasonata società calcistica italiana. La F.I.F.A. inizia ad indagare su tale caso 

ed alla fine un lungo e frammentato procedimento d’ indagine sentenzia la condanna 
per il club capitolino al pagamento di 8 Milioni di Euro all’ Auxerre e al blocco del 

mercato in entrata per ben 2 sessioni, una estiva ed una invernale. 
Chiaramente la Roma ritiene tale condanna troppo onerosa e sproporzionata perché 
impedisce al club di acquisire giocatori per quasi un anno con conseguenze sia 

economiche che soprattutto sportive devastanti per un club abituato a lottare per 
posizioni di vertice in Italia e in Europa e così si rivolge al Tribunale dell’ Arbitrato dello 
Sport di Losanna per chiedere in 2° Grado una diminuzione della sanzione. 
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Il T.A.S. dopo aver esaminato in maniera specifica tutti i dettagli della vicenda in 

questione decide di modificare la sentenza emessa dal D.C.R. della F.I.F.A. e di sia 
sospendere il primo dei due blocchi imposti al mercato giallorosso e sia ridurre 
l'indennizzo a 7 milioni di euro confermando però il blocco al mercato invernale 2006 

per la Roma. 
In tale pronuncia il T.A.S. ha calcolato l’ indennità da corrispondere a favore della 

società francese esaminando il mancato guadagno percepito dal’ Auxerre per la 
mancata cessione del cartellino del giocatore, mancato guadagno valutato 
esattamente quanto l’ offerta effettuata dalla A.S. Roma al club francese e rifiutata 

dallo stesso prima dell’ avvenuta risoluzione unilaterale senza giusta causa del 
contratto. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
7.2  Il FENOMENO DEL “MOBBING CALCISTICO” IN ITALIA 

 
 
 
 
Lo sviluppo della dottrina e della Giurisprudenza negli ultimi anni ha portato alla 

valutazione ormai costante e ribadita di giusta causa di recesso dell’esclusione ripetuta 
e reiterata di un calciatore professionistico dalla rosa della prima squadra del club 
presso cui egli è tesserato. 

Tale circostanza ormai autorizza quindi qualsiasi calciatore professionistico a recedere 
dal contratto stipulato con il proprio club in maniera legale e legittima configurandosi 
nell’ esclusione costante dalla rosa dei convocati anche una violazione dell’ art. 4 della 

Costituzione in materia di diritto del lavoro che afferma:” La Repubblica riconosce a 
tutti i cittadini il diritto al lavoro  e promuove le condizioni che rendano effettivo questo 
diritto 

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, 
un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società. 

“ 
 
 

 
 
 

 
 

http://www.brocardi.it/dizionario/8.html
http://www.brocardi.it/dizionario/13.html
http://www.brocardi.it/dizionario/19.html
http://www.brocardi.it/dizionario/20.html
http://www.brocardi.it/dizionario/21.html
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IL CASO PANDEV 
 
 
 

 
 
In quest’ottica è importare citare un caso giuridico molto importante per la storia 

dell’Ordinamento Sportivo Italiano: il Caso Pandev, in cui per la prima volta si è stato 
portato alla ribalta nazionale il fenomeno del cd. “Mobbing Sportivo “. 

La vicenda ha rappresentato un punto di svolta fondamentale per l’evoluzione 
dell’ordinamento giuridico sportivo italiano ed ha coinvolto tre parti processuali: la S.S. 
Lazio, il calciatore Goran Pandev appunto e la F.I.F.A. 

Essa ha inizio nel momento in cui il calciatore macedone chiede la risoluzione del 
contratto calcistico per giusta causa facendo appello all’ art. 12 del Accordo Collettivo 
dei Calciatori stipulato pochi anni prima e denunciando una violazione dell’art. 7 

dell’Accordo Collettivo da parte della S.S. Lazio. 
E’ proprio l’ art. 7, infatti, a sancire il diritto di un calciatore professionista a prendere 
parte agli allenamenti e al ritiro pre-campionato con la prima squadra e che , in caso 

di violazione di tale norma, l’atleta ha diritto a diffidare la società ed a ricorrere al 
Collegio Arbitrale nel caso in cui il club non risulti adempiente nel termine assoluto di 
3 giorni dal momento in cui ha ricevuto la diffida per ottenere il reintegro in rosa o la 

risoluzione del contratto ed , in entrambi i casi, il risarcimento del danno consistente 
almeno nel 20 % della retribuzione lorda corrisposta ogni anno. 
Il Collegio Arbitrale ha riconosciuto il club laziale come colpevole della violazione di tali 

norme e quindi lo ha condannato a pagare un’indennità a titolo di risarcimento all’ 
attaccante macedone di 160.000 Euro. 
 

 
 

 
 
 
 
 
IL CASO LEDESMA 
 

 
 
 
 
 
Nel 2009 la S.S. Lazio è stata coinvolta in un altro procedimento da parte del Collegio 
Arbitrale su una controversia con molti punti in comune ma con risultati diversi rispetto 

a quella che ha coinvolto il giocatore macedone Pandev: il Caso Ledesma. 
 
Il centrocampista argentino, messo fuori rosa dalla dirigenza sportiva della Lazio, aveva 
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fatto ricorso al Collegio Arbitrale facendo appello al già citato art. 7 dell’ Accordo 

Collettivo dei Calciatori e anche all' art. 12 che al comma 1 afferma :” Il calciatore ha 
diritto di ottenere, con ricorso al CA, il risarcimento del danno e/o la risoluzione del 
Contratto quando la Società abbia violato gli obblighi contrattuali cui è 

tenuta nei suoi confronti. “ 
Alla base del contrasto tra Ledesma e la Lazio ci sarebbe in realtà un presunto, 

irregolare, accordo con l’F.C. Inter, in ragione del quale, da un lato, il calciatore 
rifiuterebbe il rinnovo del contratto, in scadenza nel 2011, e, dall’altro, la Lazio avrebbe 
deciso di “punire” il giocatore, mettendolo fuori rosa e facendo allenare a parte. 

Daniel Ledesma, in particolare, aveva diffidato la S.S. Lazio ad adempiere agli obblighi 
contrattuali entro 3 giorni dalla ricezione della diffida ai sensi dell’art. 12 comma 2, 
obblighi che la la dirigenza del club romano aveva prontamente adempiuto entro i 

termini richiesti, con il reintegro in rosa del regista argentino e con la sua riammissione 
ad allenarsi con il resto della prima squadra e non in maniera differenziata. 
Tale tempestivo adempimento ha fatto si che il ricorso arbitrale portato avanti dal 

calciatore avesse un esito negativo e che quindi, una volta reintegrato il giocatore a 
tutti gli effetti in rosa, non si procedesse alla risoluzione contrattuale tra il club e 
Ledesma. 

Il Calciatore argentino, in realtà, avrebbe potuto anche liberarsi a fine anno con l’ art. 
15 del Regolamento F.I.F.A. sullo Status e sui Trasferimenti dei Calciatori il quale 
afferma che:” un professionista affermato, c.d. “ established”, che nel corso di 

un’intera stagione calcistica abbia disputato meno del 10 % delle gare ufficiali alle quali 
partecipava il club presso cui è tesserato, è legittimato ed autorizzato a risolvere il 

proprio contratto prima della sua naturale scadenza per giusta causa sportiva. 
L’ esistenza della giusta causa sportiva deve essere però accertata caso per caso, 
tenendo in considerazione ogni circostanza specifica relativa al calciatore e il calciatore 

ha diritto a porre fine al proprio contratto per giusta causa sportiva solo nei 15 giorni 
successivi all’ ultima Gara Ufficiale della Stagione disputata per la Società presso cui è 
tesserato e non sarà soggetto a sanzioni sportive anche se potrebbe esser costretto a 

corrispondere un’indennità al suo club”. 
 
 

 
.  
 

 
 
 
 

 

Il CASO MARCHETTI 
 
 
 
 
 
Una vicenda molto particolare ha coinvolto nell’ Estate 2010 il portiere titolare del 

Cagliari e della Nazionale Federico Marchetti. 
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La vicenda nasce dalle dichiarazioni rilasciate dall’ estremo difensore del club sardo 

alla stampa nelle quali affermava che avrebbe molto gradito un eventuale 
trasferimento alla Sampdoria, club più blasonato del Cagliari in cui giocava all’ epoca 
dei fatti. 

Il Presidente del Cagliari Massimo Cellino si adirà per tale dichiarazioni considerandole 
fuori luogo e poco sportive e decide di revocare al giocatore la titolarità facendo si che 

Marchetti passi nel giro di un mese da portiere titolare del Club addirittura a terzo 
portiere. 
Il calciatore reagisce a tali azioni della dirigenza sarda e decide di ricorrere al Collegio 

Arbitrale della F.I.G.C. contro il club cagliaritano, accusato di aver adottato 
comportamenti vessatori configurabili nel fenomeno del “mobbing” per indurlo a 
rinnovare il contratto calcistico che lo legava alla società a cifre inferiori rispetto a 

quelle adeguate al reale valore di mercato del giocatore. 
Nel ricorso alla F.I.G.C. il portiere chiede sia la risoluzione del contratto con il Cagliari 
Calcio sia un indennizzo per i danni provocati da tali comportamenti scorretti della 

società. 
Sfortuna di Marchetti è che uno dei tre arbitri, proprio quello nominato dal Cagliari, si 
dimette senza fornire ulteriori spiegazioni e qui si crea un caso giuridico senza 

precedenti che danneggia gravemente il calciatore: dato che non è stato ancora 
sottoscritto un nuovo contratto collettivo il Presidente della Lega Beretta afferma che 
non è possibile esercitare alcun potere di surroga e quindi la sostituzione dell’arbitro 

nominato per dirimere la controversia. 
Caso vuole anche che il Collegio Arbitrale avrebbe dovuto pronunciare in via perentoria 

la sua sentenza entro l’8 gennaio 2011, decorso tale termine, il Collegio sarebbe stato 
dichiarato decaduto e si sarebbe dovuto rinnovare completamente il procedimento. 
Tali circostanze han fatto si che Marchetti non ha potuto usufruire di tale procedimento 

arbitrale e, in particolare modo, di avere un giudizio sulla questione da lui sollevata 
con il ricorso. 
L’ estremo difensore cagliaritano, infatti, non avendo trovato nessuno accordo con il 

club e non volendo ricorrere al procedimento della Giustizia ordinaria perché non 
avrebbe comunque fatto a tempo ad avere un giudizio definitivo sul suo caso prima 
della scadenza del Mercato dei Trasferimenti si è trovato costretto a stare fermo un 

anno , lontano dai campi di gioco, senza la possibilità di allenarsi con i compagni della 
prima squadra ed è stato poi ceduto l’ estate successiva dal Cagliari alla società 
calcistica della Lazio. 
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ALTRI CASI  SIMILI DI “ MOBBING CALCISTICO “ 
 
 
 
 
 
 

Uno dei primi casi da citare in ambito di mobbing calcistico è certamente quello del 
calciatore Diego Zanin per la grande eco che la vicenda che ha coinvolto il calciatore e 
la società A.S. Montichiari S.r.L. ha avuto a livello nazionale. 

Il calciatore denunciò il suo club d’ appartenenza reo di aver attuato in maniera 
costante e duratura una condotta persecutoria ai suoi danni con l’obiettivo di 
convincerlo a ridurre il proprio ingaggio in seguito alla retrocessione del club dall’ allora 

esistente Serie C1 alla Serie C2. 
Zanin fece riferimento in particolare ad umiliazioni, vessazioni e addirittura aggressioni 
fisiche subite negli ultimi mesi presso il Montichiari oltre ad una reiterata esclusione 

dalla rosa dei convocati della prima squadra da parte della dirigenza del club. 
La Commissione disciplinare dopo un lungo procedimento di accertamento e di 

indagine sulla vicenda in questione espresse il 21 maggio 2004 la sua decisione 
attraverso la quale sancì che i comportamenti perpetrati dall’ allenatore e dai compagni 
di squadra ai danni del calciatore fossero di natura indubbiamente illecita, evidenziando 

il configurarsi dei profili sia di bossing che di bullying legati al Mobbing. 
 
Un altro caso che scosse l’ordinamento sportivo calcistico italiano fu quello che 

coinvolse il Catania Calcio, che qualche anno più tardi avrebbe avuto numerosi 
problemi giuridici ma di natura diversa, e tre suoi calciatori tesserati: Mattia Biso, 
Armando Pantanelli e Gianluca Falsini. 

I tre calciatori, infatti, dopo esser stati esclusi per oltre un mese dalle sedute tecnico- 
tattiche di allenamento della prima squadra, avevano deciso di proporre ricorso d’ 
urgenza dinanzi al Collegio Arbitrale della Lega Nazionale Professionisti, con l’obiettivo 

di essere riammessi a partecipare agli allenamenti in prima squadra. 
Il Collegio Arbitrale, dopo aver esaminato in maniera puntigliosa e dettagliata la 
vicenda, decise di accogliere la domanda di ricorso dei tre atleti professionisti, 

affermando che l’esclusione dei calciatori dagli allenamenti fosse del tutto ingiustificata 
e immotivata e che gli stessi anzi avrebbero avuto diritto ad un congruo risarcimento. 
 

Un’ altra vicenda molto simile che è doveroso citare è quella che invece ha visto 
coinvolti la società calcistica del Cagliari e l’ala destra Davide Marchini. 

Il calciatore cagliaritano, infatti, dopo esser stato escluso dagli allenamenti della prima 
squadra e dalla rosa dei convocati nelle partite ufficiali disputate dal club e dopo aver 
subito un’aggressione fisica in un bar da parte di un compagno di squadra e di alcuni 

suoi sodali, intentò una causa per mobbing contro la società del Cagliari. 
In tal caso, però, a differenza di quanto avvenuto nella vicenda tra il Catania Calcio e 
i suoi tre calciatori che avevano proposto ricorso, il Collegio Arbitrale della Lega 

Nazionale Professionisti non ritenne che gli elementi addotti dal calciatore sardo 
facessero ipotizzare la configurazione del reato di mobbing e quindi dispose per ben 
due volte l’archiviazione del caso. 
 



 138 

 
 
 

 
 

7.3  RIEPILOGO ILLUSTRATIVO CASI GIURIDICI TRATTATI 
 
 

 
 
 

 
Dopo aver analizzato tutti questi casi di calciatori illustri nel panorama sportivo si può 
senz’ altro affermare che le norme sancite e rubricate nel IV Capo del Regolamento 

sullo Status e sui Trasferimenti dei Calciatori delimitano e regolamentano in maniera 
chiara ed esaustiva tutte le varie ipotesi di risoluzione del contratto. 
Gli art. che vanno dal 14 al 17 di tale Regolamento, in particolare, disciplinano i casi di 

risoluzione unilaterale del contratto per giusta causa e per giusta causa sportiva. 
L’ art. 14 del Regolamento sancisce la risoluzione legittima di un contratto da parte di 

entrambe le parti senza conseguenze negative sulle stesse se sostenute da una giusta 
causa. 
Le decisioni spesso contrastanti degli organismi di giustizia sportiva han portato la 

dottrina a ritenere che non è possibile sancire dei criteri organici precisi che possano 
legittimare ed autorizzare una risoluzione contrattuale senza giusta causa ma gli organi 
giudicanti sono tenuti a giudicare la controversia effettuando una valutazione caso per 

caso. 
L’ art. 15 del Regolamento F.I.F.A., invece, statuisce e regolamenta la fattispecie in cui 
un calciatore professionista affermato disputi una quantità di partite ufficiali minore 

del 10% di quelle cui ha preso parte il suo club nelle competizioni ufficiali, conosciuta 
come fattispecie giuridica della “giusta causa sportiva”. 
Tale norma può essere oggetto di ricorso da parte dei calciatori nell’ ordinamento 

internazionale sportivo ma non è stata in alcun modo recepita dall’ Ordinamento 
Sportivo Italiano, il quale indica esclusivamente la violazione del diritto dell’atleta alla 
partecipazione agli allenamenti ed al ritiro pre-stagionale come causa legittima di 

risoluzione contrattuale. 
 
Altra questione giuridica ritenuta di vitale importanza dalla dottrina sportiva 

internazionale, come testimoniano i casi affrontati in precedenza, è quella 
rappresentata dalla risoluzione del contratto senza giusta causa sia in ambito nazionale 

che in ambito internazionale. 
In ottica nazionale, infatti, la questione della risoluzione unilaterale del contratto senza 
giusta causa è resa problematica e poco agevole dalla mancanza nell’ ordinamento 

sportivo italiano di norme atte a prevedere in qualche modo il valore delle indennità 
cui il calciatore che ottiene la risoluzione del contratto è tenuto a corrispondere al 
proprio club di appartenenza. 

La giurisprudenza ha ovviato a tale problematica istituendo un istituto spesso utilizzato 
nella definizione delle controversie giuridiche: la Compensazione concessa alla parte 
lesa del contratto in caso di risoluzione senza giusta causa di un contratto da parte di 
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un calciatore professionista. 

Tale compensazione, ovviamente, non è facile da calcolare perché non è una 
procedura semplice valutare ad esempio qual è il danno che una società calcistica 
professionistica subisce dalla perdita di un giocatore chiave della sua rosa o di un 

calciatore che non può essere sostituito da un altro della squadra in quanto dotato di 
caratteristiche tecniche o fisiche uniche e quindi sempre più spesso si è optato per una 

predeterminazione convenzionale del danno, mediante l’ utilizzo di una clausola di 
risoluzione unilaterale che può essere invocata dalla parte danneggiata dall’ 
inadempimento della controparte  o di una clausola contrattuale che determini 

preventivamente il recesso unilaterale a favore di una delle due parti, così come 
disciplinato dall’ art. 1373 comma 3 c.c. 
 

Dal punto di vista dell’ordinamento internazionale, invece, la questione maggiormente 
problematica è stata, come appurato nei casi precedenti analizzati, la difficoltà 
riscontrata da parte degli organi di giustizia sportiva nel calcolare l’esatto ammontare 

dell’indennità dovuta dalla parte inadempiente come conseguenza di una risoluzione 
senza giusta causa o senza giusta causa sportiva. 
Una volta analizzati i casi più rilevanti della giurisprudenza internazionale appare 

evidente come vi sia un’obiettiva incertezza circa i criteri da considerare nell’ 
applicazione dell’art. 17 del Regolamento F.I.F.A. 
Gli organi di giustizia sportivi chiamati a giudicare le varie controversie , infatti hanno 

spesso assunto dei criteri di valutazione molto differenti tra loro, basti pensare al caso 
Webster in cui, ad esempio, il T.A.S. ha considerato l’ammontare dell’ indennità da 

corrispondere agli Hearts pari al valore ancora residuo del contratto, nel caso 
Matuzalem ,invece, è stato preso come punto di riferimento per la definizione della 
compensazione il valore esatto delle prestazioni agonistiche svolte dal calciatore 

brasiliano, perseguendo il fine principale di riportare la società nella stessa situazione 
che avrebbe avuto se non si fosse verificato l’ inadempimento causato dalla risoluzione. 
Nel Caso De Sanctis, precedentemente illustrato con dovizia di particolari, ancora, il 

parametro di riferimento per il calcolo dell’indennità sono stati i celebri “ Replacement 
Costs”, ovvero i costi che è stato costretta a sostenere la società calcistica 
professionistica per sostituire sul campo il calciatore resosi inadempiente. 

In caso di recesso unilaterale ingiustificato da parte della società calcistica, invece, la 
giurisprudenza ha sancito più volte che il club professionistico inadempiente sarà 
obbligato a retribuire il calciatore di tutte le retribuzioni residue fino alla scadenza 

contrattuale di cui il professionista avrebbe beneficiato se la società non avesse deciso 
di risolvere anticipatamente il contratto stipulato tra le due parti. 
Come visto quindi il calcolo dell’indennità come conseguenza di una risoluzione 

contrattuale senza giusta causa non può essere determinato da criteri specifici e 
indiscutibili data la varietà di soluzioni proposte da parte della giurisprudenza sportiva. 
Negli ultimi anni, però, gli autori si sono sforzati di cercare delle soluzioni utili per 

ovviare a tali problematiche e quindi di stabilire e determinare dei criteri chiari volti a 
quantificare il valore economico dell’esborso cui è tenuta la parte inadempiente per 

indennizzare quella danneggiata. 
I criteri individuati dalla dottrina sono: 
 

- Il Valore ancora residuo del contratto costituito dagli emolumenti ancora 
dovuti fino alla scadenza del rapporto contrattuale 
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- Il valore effettivo di mercato del calciatore rappresentato dal lucro cessante 
in capo al club professionistico 

- Apposizione delle cd. clausole “Buy- Out “, volte a predeterminare da parte 

delle parti il valore dell’indennità dovuta nel caso in cui una parte optasse 
per una risoluzione senza giusta causa del contratto e quindi, di 

conseguenza, a rendere inapplicabili gli altri criteri espressi dall’ art. 17 del 
Regolamento F.I.F.A. 

L’ applicazione di tali clausole “Buy- Out” è legata alla valutazione del valore effettivo 

di mercato del calciatore all’ interno del contratto stipulato affinché il club sportivo 
danneggiato dall’ inadempimento della controparte venga garantito dello stesso 
ammontare evidenziato dal valore di mercato che il calciatore avrebbe avuto se lo 

stesso non avesse ottenuto la risoluzione unilaterale del rapporto contrattuale.  
Tali Buy-Out Clauses sono molto utilizzate nei contratti di lavoro sportivo del calcio 
spagnolo e di quello brasiliano e appunto determinano una predeterminazione nel 

contratto di un ammontare preciso che, se corrisposto, permette la risoluzione di un 
contratto senza possibilità che il calciatore o il club interessato alle sue prestazioni 
incorrano in alcuna sanzione sportiva. 

Alla luce di ciò appare evidente che se un contratto di lavoro sportivo è costituito da 
una clausola che predetermina la quota da corrispondere a titolo di indennità come 
conseguenza di una risoluzione senza giusta causa, tale importo ha forza vincolante 

tra le parti, senza che si possa fare in alcun modo riferimento ai criteri espressi dall’ 
art. 17 del Regolamento. 

Il T.A.S. di Losanna ha ribadito tale concetto osservando a tal proposito che:” Article 
17 gives primacy to the parties’ contractual agreement in terms of stipulating types 
and amounts of compensation “. 

Un esempio illustre che ha dato manforte a tale osservazione è stato senz’altro il caso 
Matuzalem, già trattato in precedenza. 
Il T.A.S., infatti, con l’emanazione del Lodo Matuzalem ha valutato una clausola 

specifica inserita nel contratto stipulato tra il calciatore brasiliano e la società ucraina 
dello Shaktar che obbligava lo stesso club a lasciar partire il centrocampista in caso 
fosse sopraggiunta un’offerta di almeno 25.000.000 per la cessione del giocatore. 

Il Tribunale ha affermato a livello giuridico che tale clausola era stata apposta con il 
solo intento di imporre un ulteriore obbligo alla società sportiva e non di determinare 
in maniera convenzionale il valore dell’indennità da corrispondere alla parte 

danneggiata per la risoluzione del contratto senza giusta causa sportiva. 
Il Panel svizzero, agendo in tal modo, ha fatto giurisprudenza e ha ribadito una volta 
in più che l’importo sancito dalla clausola non rilevasse ai sensi dell. Art. 17 del 

Regolamento F.I.F.A. e che, di conseguenza, non costituisse il valore del risarcimento 
da corrispondere come indennizzo al club. 
Sia la Giurisprudenza che la Dottrina, quindi,  hanno convenuto che le buy-out clauses 

inserite nei contratti di lavoro calcistico non possono essere messe in discussione in 
sede di giudizio dinanzi agli organi di giustizia sportiva competenti e anzi il valore dell’ 

ammontare inteso come indennità disciplinato dalle stesse lo si deve considerare di 
importanza preminente rispetto agli altri criteri di calcolo di tale indennizzo sanciti dall’ 
art. 17 del Regolamento F.I.F.A. sullo Status e sui Trasferimenti dei Calciatori. 

 
 
 



 141 

 

 
 
 

 
 
CONCLUSIONI 
 
 
 
 
 

 
 
L’ analisi della tematica principale della trattazione, il contratto di prestazione sportiva 

calcistica, ci ha portato a riflettere sull’ evoluzione che ci è stata a livello normativo a 
partire dal 1981 con l’emanazione della Legge 291/81 sul Professionismo Sportivo fino 
ai nostri giorni. 

È stato utile mettere in evidenza l’iter cronologico che ha portato il mondo dello Sport 
dall’ essere considerato un vero e proprio ordinamento giuridico, settoriale rispetto a 
quello ordinario ma riconosciuto del potere legislativo, regolamentare, di autonomia 

finanziaria, contabile ed organizzativa. 
La trattazione oggetto della tesi è iniziata con l’elencazione e lo studio di tutte quelle 
che possono essere considerate le fonti normative dell’Ordinamento Sportivo. 

Si sono analizzati i principi e le norme Costituzionali, le disposizioni legislative e 
regolamentari e le direttive che regolano il rapporto tra Ordinamento giuridico 

Ordinario e quello Sportivo. 
Una menzione particolare si è resa necessaria per la Legge sul Professionismo Sportivo 
che ha rappresentato un vero e proprio punto di svolta nella storia dello sport, grazie 

alla quale per la prima volta l’atleta sportivo è stata qualificato e riconosciuto a livello 
giuridico, oltre ad aver assunto maggiore potere e libertà contrattuale nei confronti 
delle Società sportive professionistiche presso le quali è tesserato. 

La Legge 91/ 1981, infatti, ha innanzitutto affermato il principio di libertà d’ esercizio 
dell’attività, ha definito, poi, le differenze tra atleta professionista e atleta dilettante, 
tra atleta sportivo autonomo e subordinato, ha realizzato efficacemente l’abolizione del 

vincolo sportivo, istituto che di fatti rendeva l’atleta un oggetto, una res in mano alla 
società sportiva proprietaria del suo cartellino. 
Tale norma, come si è visto all’ art.4, ha statuito inoltre quali sono i requisiti e i criteri 

propri del contratto di lavoro sportivo, qual è la forma e l’iter di formazione che si deve 
seguire nella stipulazione di un rapporto di lavoro subordinato sportivo. 
Il mancato rispetto di tutti questi aspetti, infatti, non permetterà la costituzione di un 

rapporto contrattuale tra società calcistica e atleta professionista valido ed efficace. 
Nello studio delle fonti normative sportive, inoltre, è emersa l’importanza 

regolamentare del Regolamento F.I.F.A. sullo Status e sul Trasferimento dei calciatori 
e delle N.O.I.F. emanate dalla F.I.G.C. 
Tali regolamenti, infatti, sono stati decisivi nella formazione di una serie di principi e 

regole che uniformassero e vincolassero tutti i soggetti appartenenti all’ ordinamento 
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sportivo internazionale nel caso del Regolamento F.I.F.A. e all’ Ordinamento Sportivo 

Nazionale nel caso delle Norme F.I.G.C. 
Il Regolamento F.I.F.A., infatti, ha comportato la previsione di numerose disposizioni 
nell’ ambito del trasferimento internazionale dei calciatori professionisti e della 

protezione dei minori, degli indennizzi per la formazione dei calciatori giovani, del 
mantenimento della stabilità contrattuale nel calcio oltre alla disciplina dei casi di 

inadempimento da parte dei calciatori e delle società ai propri doveri e obblighi e delle 
conseguenze relative agli stessi. 
Le N.O.I.F., al contrario, hanno avuto il compito molto delicato di disciplinare molti 

aspetti dell’Organizzazione delle Federazione Italiana Giuoco Calcio. 
Esse hanno regolato l’organizzazione, la struttura e l’attività della Federazione, le 
procedure di tesseramento e di trasferimento dei calciatori professionisti e dilettanti, 

la costituzione e la cessazione del rapporto contrattuale stipulato tra calciatore e 
società sportiva.  
È stato sancito, inoltre, che esse hanno un ambito di applicazione interno e quindi si 

applicano a tutti i soggetti del diritto calcistico, come calciatori, società, allenatori, 
direttori tecnico-sportivi e arbitri e possono essere al tempo stesso soggette alla 
sindacabilità della loro forza e valenza normativa da parte dei giudici dell’Ordinamento 

Statale in relazione a quelle norme che sfociano in una rilevanza anche esterna rispetto 
all’ Ordinamento Sportivo. 
Di grande rilevanza poi è, come è stato rilevato nella trattazione, l’Accordo Collettivo 

dei Calciatori, principale fonte normativa del rapporto di lavoro sportivo. 
Esso è stato stipulato tra la F.I.G.C. e i rappresentanti sindacali dei calciatori e delle 

società professionistiche ed ha come obiettivo principale quello di dare attuazione all’ 
art. 4 della Legge 91/ 1981 sul Professionismo Sportivo, in particolare nei commi 
relativi alla devoluzione della predisposizione del contratto-tipo del rapporto di lavoro 

degli atleti professionisti alla contrattazione collettiva. 
Cardine dell’Accordo è proprio la disciplina del trattamento economico e normativo dei 
rapporti tra calciatori, allenatori e direttori sportivi e club professionistici. 

Tale fonte normativa, infatti, ha contribuito a regolare il contratto individuale di lavoro 
che lega calciatore e club, i diritti e i doveri spettanti in capo alle parti contrattuali, a 
statuire i casi di inadempimento da parte dei calciatori e delle società con le relative 

conseguenze. 
La tesi in oggetto ha esposto con particolare novizia di particolari l’elenco degli 
organismi sportivi propri dell’Ordinamento Internazionale e Nazionale. 

Si è visto, ad esempio, che l’Ordinamento Sportivo Internazionale è costituito da un 
ordine gerarchico molto rigido che vede la presenza al suo interno di organizzazioni 
semplici, costituite esclusivamente da individui e composte, caratterizzate dalla 

presenza invece di associazioni di individui strutturate in Federazioni Sportive. 
È apparso subito chiaro che al vertice di tale piramide istituzionale vi è il C.I.O.  
(Comitato Olimpico Nazionale), riconosciuto in qualità di ente principale del movimento 

olimpico internazionale, come la più importante organizzazione sovranazionale 
sportiva. 

Tale importanza gli ha fatto raggiungere una considerazione addirittura pari ad un 
soggetto di diritto internazionale, pur non avendo personalità giuridica e fini di lucro. 
Al C.I.O. poi fanno capo, come si è visto, le Federazioni Sportive Internazionali, alle 

quale viene attribuito il compito di affermare principi, emettere norme e approvare e 
modificare tutti gli Statuti e i Regolamenti di ogni singola Federazione Sportiva 
Nazionale. 
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La Federazione Sportiva Internazionale più rilevante a livello calcistico è apparsa 

evidentemente la F.I.F.A., associazione di diritto privato dotata di personalità giuridica 
ed avente sede in Svizzera. 
Gli obiettivi e gli scopi della F.I.F.A. sono stati ben riassunti nel suo Statuto e sono 

rappresentati dalla promozione e dalla diffusione del gioco del Calcio a livello mondiale, 
dall’ organizzazione delle manifestazioni calcistiche internazionali come la Coppa del 

Mondo, dalla redazione di Statuti e Regolamenti interni e dall’ emanazione di 
provvedimenti e sanzioni nei confronti di tutti i soggetti affiliati a tale Federazione 
Sportiva internazionale. 

Dallo studio delle Federazioni Sportive internazionali, poi, è emerso che grande 
importanza è rivestita dall’ U.E.F.A., principale Confederazione sovranazionale 
calcistica in ambito comunitario. 

Essa è dotata del potere principalmente di organizzare le manifestazioni calcistiche 
continentali sia per le squadre nazionali che per quelle di club ma anche un ruolo 
importante a livello politico dal momento che svolge la funzione di eleggere i Vice 

Presidenti ed i membri del Comitato Esecutivo F.I.F.A. e di istituire Comitati che hanno 
il compito di collaborare con gli organi della Federazione Internazionale. 
Una volta esaurita la trattazione degli organismi componenti l’Ordinamento Sportivo 

Internazionale, si è passati all’ analisi di quelli propri dell’Ordinamento Sportivo 
nazionale, quali il C.O.N.I., le Federazioni Sportive Nazionali e le Leghe 
Professionistiche Nazionali. 

Il C.O.N.I., in particolar modo, rappresenta l’ente pubblico atto a disciplinare la totalità 
delle materie legate all’ organizzazione, alla promozione e alla diffusione dell’attività 

sportiva su scala nazionale. 
La sua struttura è stata quasi completamente innovata e modificata dal Decreto 
Melandri del 1999, norma fondamentale ai fini del riconoscimento di una più ampia e 

vasta potestà statutaria e regolamentare nell’ ambito dell’Ordinamento Sportivo 
Nazionale. 
Le altre Federazioni Sportive Nazionali, infatti, si è visto che fanno capo al C.O.N.I. per 

ogni aspetto ed attività. Sono assoggettate al controllo del C.O.N.I., d’altronde, dal 
momento della costituzione fino allo svolgimento delle loro attività, autorizzate proprio 
su delega del Comitato Olimpico Nazionale. 

Una Federazione Sportiva nazionale da menzionare è certamente la F.I.G.C., 
associazione dotata di personalità giuridica, affiliata al Comitato Olimpico Nazionale e 
legittimata dei poteri di disciplina, di organizzazione e promozione di tutti gli aspetti 

dell’Attività Calcistica in ambito nazionale da parte della F.I.F.A., della U.E.F.A. e dello 
stesso C.O.N.I. 
 

La trattazione in oggetto, inoltre, ha visto l’analisi del trasferimento internazionale dei 
calciatori e quindi del passaggio definitivo ad un regime contrattuale puro grazie all’ 
applicazione delle direttive della Sentenza Bosman emessa dalla Corte di Giustizia 

Europea nel dicembre ’95. 
L’ importanza di tale sentenza è testimoniata dalle disposizioni da parte della Corte di 

Giustizia Europea volte ad eliminare tutta una serie di vincoli e limitazioni previsti dal 
Diritto Interno degli Stati in relazione al trasferimento di un calciatore da una società 
ad un’altra ed alla limitazione del numero di calciatori professionisti comunitari 

impiegabili nei match ufficiali. 
Tali vincoli, infatti, furono considerati ostacoli ad alcuni dei più importanti principi 
affermati con l’Istituzione dell’Unione Europea come quelli di libera circolazione delle 
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persone e dei lavoratori nei confini dell’U.E., di libertà di stabilimento e di libertà di 

prestazione lavorativa 
a favore dei cittadini comunitari. 
L’ Organo giuridico affermò, infatti, l’ illegittimità delle norme promulgate dalle 

Federazioni Sportive in virtù delle quali, ad esempio, una società professionistica era 
libera di ingaggiare un calciatore in scadenza di contratto con un altro club solo previo 

pagamento di un’ indennità di trasferimento, formazione e promozione o l’ 
incompatibilità con le disposizioni comunitarie in forza delle quali le società calcistiche 
erano vincolate a schierare in campo un numero limitato di calciatori provenienti da 

altri Stati membri. 
La supremazia dell’Ordinamento Comunitario su quello settoriale sportivo veniva così 
sancito dal momento che, una volta configurata l’attività sportiva come attività 

economica, essa era sottoposta alla disciplina del diritto comunitario così come ogni 
altra attività economica. 
La sentenza Bosman, pertanto, ebbe degli effettivi decisivi nell’ ambito calcistico, 

permettendo a tutti i calciatori europei di trasferirsi liberamente  alla scadenza del 
contratto da una società ad un’ altra e di firmare un pre-contratto con l’ altro club già 
nei sei mesi precedenti alla scadenza del rapporto in vigore con il proprio club ed alle 

società professionistiche di non avere più limiti di numero nel tesserare giocatori 
stranieri, purché appartenenti a Stati Membri dell’ Unione Europea. 
Ebbene evidenziare, però, ora che la tesi in esame si è concentrata principalmente sul 

contratto di prestazione sportiva calcistica. 
Lo studio delle fonti normative e dell’evoluzione giurisprudenziale ha portare alla 

considerazione di tutti gli elementi che costituiscono un contratto di lavoro calcistico 
ed in particolare alla qualificazione delle parti che stipulano il contratto, all’ iter 
costitutivo del contratto, alla valutazione degli elementi essenziali del rapporto 

contrattuale. 
Ci si è soffermati, poi, sui requisiti e i criteri che un contratto di lavoro valido ed efficace 
deve possedere e la cui mancanza determinerà dei profili d’ invalidità rappresentati 

dalla nullità del contratto o dalla sua annullabilità. 
Il contratto calcistico è stato valutato come una fattispecie complessa che segue un 
iter di formazione progressiva: il contratto di tipo calcistico, infatti, in primo luogo deve 

essere redatto tenendo conto di tutti i requisiti ed in conformità al contratto-tipo 
individuato dall’ Accordo Collettivo dei Calciatori. 
Esso, in secondo luogo, deve essere depositato rispettando tutte le procedure stabilite 

dalle norme presso le rispettive Federazioni Sportive di riferimento e, infine, deve 
essere approvato, dopo un’attenta disamina di tutte le sue clausole, dalle stesse, ai fini 
sia di una valutazione della conformità al contratto-tipo previsto dall’ Accordo Collettivo 

sia della reale possibilità per le società di adempiere agli obblighi previsti dal Contratto. 
La dottrina ha evidenziato come la natura di un contratto calcistico sia tipica, in deroga 
al principio di autonomia e libertà contrattuale, dal momento che tale negozio giuridico 

è stato previsto e disciplinato in ogni singolo aspetto da parte del legislatore, bilaterale, 
consensuale perché il frutto di un accordo raggiunto tra le parti ed a titolo oneroso, in 

quanto la prestazione agonistica del calciatore deve essere corrisposta di un esborso 
economico. 
Un punto su cui poi ha posto l’accento la dottrina è che per potersi parlare di contratto 

sportivo, l’accordo deve prevedere delle prestazioni corrispettive ad effetti obbligatori, 
dato che da esso derivano delle obbligazioni e dei vincoli reciproci per entrambi le 
parti: da un lato lo svolgimento dell’attività calcistica e dall’ alto l’elargizione di una 
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retribuzione monetaria. 

Si sono analizzate, dunque, i soggetti legittimati a stipulare un contratto calcistico: da 
un lato le società sportive e dall’ altro i calciatori, gli allenatori e i direttori tecnico-
sportivi. 

Una società calcistica, si è visto, che per poter essere considerata professionistica deve 
rispettare alcune norme sancite dalla Legge 91/1981, dalle N.O.I.F. F.I.G.C. e 

soprattutto dalla Legge 586/1996 che ha innovato e riformato la materia in molti punti. 
Le società, infatti, devono adottare la forma giuridica della società di capitali avente 
scopo di lucro e deve necessariamente reinvestire almeno il 10% degli utili nella 

formazione tecnica dei propri tesserati e nella cura dei vivai e dei settori giovanili. 
Il Legislatore, poi, ha stabilito che i club professionisti posso realizzare anche altre 
attività economiche, oltre a quella sportiva principale, come la promozione del marchio 

con il merchandising o la quotazione in Borsa ma sono sottoposte al controllo e alla 
vigilanza sia del Co.Vi.So.C per via diretta e sia delle Federazioni Nazionali per via 
indiretta. 

Requisito indispensabile, poi, cui deve attenersi una società per essere considerata 
professionistica è l’affiliazione ad una delle Federazioni Nazionali riconosciute dal 
C.O.N.I. 

Non si può configurare, infatti, un contratto come rapporto di lavoro sportivo se si è 
stipulato un accordo tra un atleta non tesserato ed una società che non abbia tale 
prerogativa. 

In relazione al contratto, poi, le norme dell’ Ordinamento Sportivo hanno sancito che 
esso deve necessariamente contenere una clausola che preveda l’ obbligo per il 

calciatore di attenersi alle istruzioni tecnico-tattiche impartite ai fini del raggiungimento 
degli obiettivi preposti da parte della società e deve essere costituito da una clausola 
compromissoria in virtù della quale ogni possibile controversia relativa al contratto 

viene demandata alla giurisdizione del Collegio Arbitrale della Lega Nazionale di 
riferimento. 
La mancanza dell’apposizione di tale clausola compromissoria, infatti, determinerà la 

mancata approvazione e quindi l’invalidità e l’inefficacia del contratto sportivo. 
La disamina dell’evoluzione del rapporto di lavoro calcistico ci ha portati a considerare 
come il calciatore ha assunto un potere ed una forza contrattuale sempre maggiore 

rispetto alla controparte rappresentata dalla Società. 
È necessario poi mettere in evidenza che il rapporto di lavoro calcistico si assume 
mediante l’assunzione diretta e quindi non vengono applicate ad esso le norme tipiche 

sul Collocamento previste dagli art. 33 e 34 dello Statuto dei Lavoratori. 
Gli autori, inoltre, hanno fatto riferimento alle cause di sospensione del rapporto di 
lavoro sportivo e alla risoluzione dello stesso. 

La risoluzione è stata prospettata come consensuale, come nel caso della cessione a 
titolo temporaneo o definitivo del contratto o unilaterale. Nel caso in cui un rapporto 
di lavoro sia a tempo determinato ed è chiaramente il tipo di rapporto presente in 

ambito calcistico, la giurisprudenza ha definito il concetto di Recesso ad nutum ed ha 
espresso il divieto di risoluzione senza giusta causa prima della scadenza del contratto, 

le cui conseguenze sono disciplinate dall’ art. 17 del Regolamento F.I.F.A. 
Nell’ analisi delle Norme inerenti al Contratto Calcistico, poi, si è posta l’attenzione sui 
profili di tutela sanitaria, assicurativa e previdenziale prevista in favore degli sportivi 

professionisti. 
L’ Accordo Collettivo ha previsto inoltre che le figure degli allenatori e dei direttori 
tecnico-sportivi non rientrano nell’ ambito di applicazione dell’art. 3 della Legge 
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91/1981 in materia di diritto del lavoro e quindi la natura della loro prestazione 

lavorativa e le norme cui bisogna far riferimento per dirimere le loro controversie 
saranno oggetto di un accertamento e valutazione caso per caso da parte del Giudice.  
 

 
 

Il lavoro oggetto di tesi, poi, ha preso in esame un particolare tipo di contratto, 
frequentemente adottato in ambito sportivo. 
Si tratta del contratto di sponsorizzazione sportiva, costituito da due parti contraenti: 

lo sponsee, un soggetto che si obbliga ad associare alla propria persona o alla propria 
attività il nome, il logo o qualsiasi altro segno distintivo di un altro soggetto e lo 
sponsor, rappresentato, invece, da colui che ritiene di accrescere la propria fama e 

notorietà sul mercato mediante tale processo di sponsorizzazione con finalità 
commerciali. 
Si è visto come il fenomeno della sponsorizzazione ha vissuto una grandissima 

diffusione nel settore sportivo, specie in quello calcistico, sia per la vastissima 
diffusione di tale area presso il grande pubblico sia per la notevole accuratezza e 
regolamentazione nella gestione della propria immagine commerciale attuata sia dai 

calciatori sia dalle società sportive. 
La Dottrina si è sforzata di evidenziare una suddivisione della sponsorizzazione in tre 
parti: si parla, infatti, di sponsorizzazione tecnica, di settore ed extra settore. 

La prima è rappresentata dalla fornitura del materiale tecnico-sportivo da parte di 
produttori di tale materiale e da fornitori di attrezzature sportive, la sponsorizzazione 

di settore invece viene effettuata da produttori che forniscono gli atleti professionisti 
di beni utili ma non indispensabili all’ esercizio delle loro prestazioni agonistiche quali 
alimenti ricostituenti, bibite energizzanti o prodotti farmaceutici migliorativi delle 

prestazioni sportive mentre quella extra-settore è realizzata da aziende che poco o 
nulla hanno legami con la specifica disciplina sponsorizzata ma che ritengono di trarre 
un ritorno di utile commerciale ed una promozione del proprio marchio dalla 

sponsorizzazione di quel determinato atleta o di quella specifica società 
professionistica. 
È apparso evidente, inoltre, che la dottrina, dopo numerosi sforzi profusi nello studio 

e nella disamina della natura giuridica di tale contratto, sia arrivata alla conclusione 
che si tratta di un contratto atipico, a titolo oneroso e a prestazioni corrispettive ad 
effetti obbligatori e pertanto non è possibile classificarlo in alcuna categoria di rapporti 

contrattuali tipici. 
Gli autori hanno evidenziato inoltre che il contratto di sponsorizzazione si può stipulare 
in relazione ad una singola manifestazione sportiva, ad un singolo evento o in relazione 

ad una competizione sportiva di maggiore durata, come un intero campionato. 
Le aziende produttrici, inoltre, hanno la facoltà di stipulare contratti di sponsorizzazione 
con un singolo club o una singola scuderia, vincolando società calcistiche o scuderie 

automobilistiche a promuovere il marchio o il messaggio pubblicitario ricorrente 
dell’azienda sponsor apponendo scritte o simboli del brand su kit ufficiali di gara o sulle 

divise ufficiali. 
La dottrina, però, ha individuato anche un altro tipo di sponsorizzazione che è quella 
relativa ad un singolo atleta, che si realizza nella maggior parte dei casi con una 

sponsorizzazione di tipo tecnico. 
Si è evidenziato, inoltre, nel presente lavoro come nel rapporto contrattuale di 
sponsorizzazione, formalmente a prestazioni corrispettive, la parte dello sponsor, in 
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realtà, si viene a trovare in una posizione di svantaggio e rappresenta dunque la parte 

contraente più debole rispetto a quella dello sponsee. 
Ciò accade perché l’obbligazione stipulata è certamente un’obbligazione di mezzi e di 
non risultato e quindi lo sponsee è tenuto a svolgere le attività indicate nel contratto 

ma non può in alcun modo assicurare l “effetto di ritorno” economico sperato dagli 
sponsor. Tale affermazione, unita alla varietà di fattori incontrollabili che possono 

facilmente mettere a rischio il raggiungimento degli obbiettivi sperati e quindi di un 
ritorno pubblicitario, fanno si che il contratto di sponsorizzazione assuma dei contorni 
aleatori 

 
Nella tesi in esame, poi, è stato ritenuto fondamentale illustrare l’Ordinamento della 
Giustizia Sportiva, in ambito internazionale e in ambito nazionale. 

Si sono esaminati gli organismi tipici del settore giuridico della F.I.F.A., dell’U.E.F.A. e 
della F.I.G.C. e si sono messi in luce i rapporti gerarchici tra i Giudici Sportivi ed i 
rapporti intercorrenti in generale tra Giustizia Ordinaria e Giustizia Sportiva in relazione 

al riparto di giurisdizione e competenza. 
L’ Ordinamento Calcistico, per esempio, è un ordinamento settoriale autonomo e, in 
quanto tale, è caratterizzato dalla presenza di una varietà di organi di giustizia sportiva 

aventi il compito e la funzione di risolvere le controversie che possono insorgere tra i 
vari associati o tra associati e Federazioni. 
Il lavoro in esame ha messo in evidenza come l’ art. 68 al comma 2 dello Statuto 

F.I.F.A. abbia disciplinato le competenze dei vari organi di giustizia sportiva ed abbia 
sancito il principio alla base dell’ Ordinamento Sportivo in forza del quale generalmente 

è vietato ricorrere alla Giustizia Ordinaria, eccetto i casi espressamente previsti dalla 
normativa federale mondiale, come le controversie relative ai rapporti di lavoro stipulati 
tra un calciatore ed il suo club per le quali è concesso il ricorso alla Giustizia ordinaria. 

La tesi ha trattato nello specifico i principali organi di giustizia sportiva internazionali, 
afferenti alla F.I.F.A., come il Player’s Status Committee, il Dispute Resolution Chamber 
ed il T.A.S. di Losanna, che rappresenta l’ultimo grado di giudizio dell’Ordinamento 

Sportivo. 
Il Tribunal Arbitral du Sport di Losanna, debitamente trattato nel lavoro, è un ente 
autonomo ed indipendente e svolge principalmente il compito di limitare ed escludere, 

quando possibile, l’intervento e la decisione del Giudice Ordinario. 
Il ricorso al T.A.S. di Losanna è subordinato, però, come si è visto, all’ apposizione di 
un’apposita clausola compromissoria grazie alla quale le parti ricorrenti si sono 

obbligate a delegare la risoluzione delle controversie nascenti dal contratto allo stesso 
Tribunale. 
Il lavoro in esame, poi, ha concentrato la propria attenzione sull’ ambito della Giustizia 

Sportiva Nazionale, che racchiude in sé la moltitudine di istituti non previsti dalla Legge 
Statale ma dagli Statuti e dai Regolamenti Federali e svolge il compito di decidere in 
ordine alle possibili controversie nascenti tra atleti, associazioni di categoria e 

Federazioni. 
Particolare evidenza poi è stata data al rapporto tra Ordinamento Generale e 

Ordinamento Sportivo, caratterizzato da settori di competenza esclusivamente statale 
come la costruzione di impianti sportivi e settori di competenza solo sportiva, come lo 
svolgimento di competizioni e manifestazioni sportive ma anche da numerosi settori 

comuni in cui molto spesso accade che vi siano conflitti di competenza tra gli 
ordinamenti menzionati, come appunto la Giustizia Sportiva. 
In tal senso, è apparsa decisiva la promulgazione di una norma, la Legge 17 ottobre 
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2003, n. 280 che ha contribuito a definire in via esclusiva quali fossero le questioni e 

quindi le materie di competenza esclusivamente dell’Ordinamento Statale. 
Analizzando l’ambito dell’Ordinamento giuridico sportivo è emerso un concetto di 
fondamentale importanza: il vincolo di giustizia. 

Esso ha natura di negozio giuridico e rappresenta uno dei requisiti fondamentali di tale 
ambito giuridico dato che sancisce ed afferma l’autonomia dell’Ordinamento Sportivo 

rispetto a quello Ordinario Statale. 
Tale vincolo è costituito dall’ imposizione di due obblighi fondamentali nei confronti 
degli associati: in primis l’obbligo di comprendere, accettare e rispettare i principi, le 

regole e i provvedimenti emanati dalla normativa settoriale e, in secondo luogo, 
l’obbligo di accettare le modalità di risoluzione delle controversie imposte. 
Gli atleti sportivi, in sintesi, sono vincolati al ricorso agli Organi di Giustizia Sportiva e 

non a quelli ordinari statali, pena l’esclusione e l’espulsione dalla Federazione cui si è 
associati. 
Il testo in esame, inoltre, ha trattato l’evoluzione giurisprudenziale della Giustizia 

Sportiva ed in particolare ci si è focalizzati sull’ emanazione della Legge entrata in 
vigore il 1 luglio 2014 che ha avuto il compito di rinnovare totalmente la disciplina degli 
organismi giuridici sportivi. 

Tale norma, si è visto, infatti, ha portato alla nascita di due Organi Sportivi che 
sarebbero diventati i più importanti nell’ ambito sportivo italiano: il Collegio di Garanzia 
dello Sport e la Procura Generale dello Sport. 

Si è fatto riferimento, inoltre, nel corso della trattazione alla Corte di Giustizia Federale, 
l’organo giuridico sportivo italiano più importante, avente il compito di emanare 

provvedimenti riguardo ai ricorsi da parte dei soggetti di Diritto Sportivo contro le 
decisioni emesse dai Giudici sportivi nazionali e dalla Commissione Disciplinare 
Nazionale e rappresentante l’ultimo grado di giudizio in ambito nazionale in relazione 

alle controversie di ordine sportivo. 
L’ ultima fase della trattazione, invece, ha riguardato l’illustrazione più nel dettaglio del 
Regolamento F.I.F.A. sullo Status e sui Trasferimenti ed in particolare dell’Art. 17 di 

tale norma, relativo alle conseguenze in caso di risoluzione unilaterale del contratto 
sportivo senza giusta causa e del Reato di Mobbing applicato all’ ambito calcistico. 
Al fine di una maggiore chiarezza e comprensione dell’argomento è stato necessario 

trattare alcune vicende giuridiche, come il Caso Webster, il Caso De Sanctis e il Caso 
Matuzalem in cui il Dispute Resolution Chamber della F.I.F.A. e il T.A.S. di Losanna 
sono stati chiamati a giudicare delle controversie in ordine alla risoluzione unilaterale 

senza giusta causa del contratto di lavoro sportivo. 
Tali organi, in particolare, hanno stabilito di volta in volta i criteri ammessi per il calcolo 
dell’indennità da corrispondere al club dal quale il calciatore si è svincolato come 

risarcimento economico. 
In alcuni casi, come in quello Webster, tale indennizzo è stato considerato pari al valore 
delle retribuzioni ancora previste fino alla scadenza del contratto con il club di 

appartenenza, in altri, come nel Lodo Matuzalem, il parametro principale è stato il cd. 
“positive interest”, ossia la volontà di rimettere il club nella stessa situazione in cui si 

sarebbe trovato se il calciatore non avesse risolto il contratto senza giusta causa, 
affermato al fine di dare una maggiore importanza alla salvaguardia del club a fronte 
di un recesso unilaterale ante tempus di un calciatore tesserato per i propri colori. 

Nel Caso De Sanctis, invece, il parametro principale utilizzato per definire l’importo 
dell’indennità dovuta fu la valutazione dei “replacement costs”, ovvero dei costi 
sostenuti dall’ Udinese in conseguenza del danno subito dalla risoluzione senza giusta 
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causa del portiere friuliano. 

Grazie all’ analisi anche delle vicende Appiah, Tony Silva, Mexes e Ortega si è arrivati 
a comprendere come la giurisprudenza ha espresso chiaramente una volontà di non 
determinare dei parametri e dei criteri fissi e inoppugnabili  per la valutazione e la 

determinazione delle indennità spettanti ai club i cui calciatori si appigliano all’ art. 17 
del Regolamento F.I.F.A. per risolvere il contratto bensì di effettuare una disamina ed 

un accertamento caso per caso, tenendo in ogni caso presente, però, il valore delle 
retribuzioni spettanti al calciatore fino alla scadenza del contratto. 
Nella considerazione del fenomeno del Mobbing calcistico, poi, si sono analizzate 

numerose Sentenze in relazione a ricorsi promossi da calciatori blasonati come Pandev, 
Marchetti e Ledesma e talvolta la Giustizia Sportiva ha riscontrato la presenza di tutte 
le caratteristiche proprie del reato di mobbing ed ha emanato la sua decisione in favore 

del calciatore, attribuendogli un risarcimento sostanzioso, altre volte, invece, non ha 
riscontrato tali elementi effettuando una pronuncia a favore della società. 
Il Caso Pandev, forse, è quello più emblematico poiché il calciatore chiese la risoluzione 

del contratto calcistico per giusta causa ai sensi dell’art. 12 e dell’art.7 dell’Accordo 
Colletivo dei Calciatori, che sancisce il diritto di un calciatore professionista ad allenarsi 
e a svolgere la preparazione atletica con la prima squadra. 

Nel corso del lavoro in esame si è visto come il Collegio Arbitrale, deputato all’ 
emissione della decisione sulla controversia, abbia riconosciuto una violazione di tale 
norma da parte della società calcistica Lazio e l’abbia condannata al pagamento di 

un’indennità di 160.000 Euro a titolo di risarcimento all’ attaccante macedone Pandev, 
sancendo per la prima volta l’esistenza di un cd. “Mobbing” calcistico, fattispecie che 

sarà riconosciuta in molte altre vicende successive ed entrerà a far parte a tutti gli 
effetti della Giurisprudenza sportiva nazionale. 
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